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J[ L M OLT 0 TfOBILE ET 

SIGNOR ZVANB 
A M A V S B R . 




Onoratole cofa fignormW 
carhfhno fimpre fù , e*r» 
parimente bora b, & coi- 
rne affermano gli btiomi - 
jàpnti , & fiitdiofì delle 
buone lettere, molto de - 
il gioitene, fug— 
ignominiofo otio 7 
qualche uirtuofo 
picciolo in fu bo fimpre de fi de- 
rato.Onde effendomi;, nelli p affati giorni per uenuta^ 
alle mani, la prefente comedia, intilolat a Lt Tace, di 
ligetemente la hfi,&letta, confiderai ilfuo ualore , 
& con quanti bellìsfmi difeor fi da buomo pruden- 
te, & ingeniofo la era Hata compofla,cOine uerame 
giudicheranno quelli, che finga uerunapasfione , 
ò liuor alcuno, con moderato ingegno la uedranm. 
di modo che conofcendola degna di effere mandata 
in luce ,fi per la nona inuentione del anttore , non 
mai per aitanti da alcuno tifata , come per le belle 
fmenùe ,& arguti parlamenti delli nottri tempi 
J jL u ' 



in quella introdotti , mi par/e ejfere buono di fari a 
stampare, acciò che una cofi bella gioia y & preciofo 
tbe/òro non sìejfe. nelle tenebre naJcojlo,ne la fatica 
de l'auttore f offe per dut adorne de quelli che gitta- 
ito le buone fimeti'^e, tra li pùngenti Jpini, òfopra le 
nude pietre , ouero nella Jìerile arena . & cofi con 
animo fermo deliberai di darla alla fldpa y nella qua 
le confido c dedicare V opera ad alcuna perfona di 
quella degna y onde per ejfer lei di cofi gloriofo nome 
ornatacelo è di Tace > la quale d'altronde non proce 
de y che dalli celesti chori . One li diuini /piriti firn- 
preda cordo 3 & pacificamente lodano la maefià di 
uina,mi h paruto farne uno dono à V . S. la quale 9 
come da ogrìuno fi uede y & come fimpre > & in 
ogni luogo predica il nofiro y & uoftro mejfer Fran 
cefio Bartolini non cerca mai y ?ie piu defidera altro % 
che Tace y & di quella fimpre ragiona y come cofa la 
filataci dal Signor editando egli diffe.lo donila mia 
Tace y c quella ui lafcio.Dignareteui adunque fignor 
mio di accettare quefia in dono da me infieme con 
il donatore y ilquale defidera e (fere uoslro in tutto* 
&per tutto y ne ricerca alcuna co fa tanto y quanto 
di potere dimoflrare y come ad ogni uofiro piacere è 
pronto , & paratijfimo , ilche ejjere pojfaàlode del 
nojlro Saluatore . 

In V enctia alli X X. di Decembrio • 


TEOLOGO ET jfllGOME^TO* 
NIGROMANTE, ET OMBRA. 



JlV E T^D 0 io fentito ragia- 
tiare , che qui in Venctìa fopra 
uno campo de frati Minori, bora, 
fi raprefenta una comedia. ejjeit 
do naturalmente tanto curiofò,e 
defidcrofo di uedere cotali co fi, 
ch'io non credo eh 1 alcuno mi fio. 
uguale, fi non mi hauefrì fatto portar qui a tempo, 
ch'io potè fjì uedere a rappre fintare cotal cofa , mi 
farei da me mede fimo difperato;& non folamente i 
quefla qui , ma io non credo che per tutto il mondo 
fi ne faccia alcuna , alla quale io non mi troni, per - 
cioche, tanto è il diletto, che fi prende di queàe co 
medie, che, chi non l'ha gufiate non puole cono! cerio, 
neramente quefla non puole eflere , fi non qualche 
comedia di grandiffima importanti ,per uederfi 
qui ridutte tante nobil madonne , & tanti genero fi 
gentiluomini, ma per mia difauentura tutti i luo- 
ghi fono forniti , & non so doue mettermi à federe, 
per certo non folamente la grande moltitudine di 
perfine honor atemi dimofira a l'animo, che quefla 
habbia da ejfere cofa molto bella, ma l'apparecchia 
to theatro , ò feena come lo uogliamo dire, offendo 
fatto de cofi degno , & raro artificio mi da bonifii - 




ma ara di (jitéllò, ch'io fiero; farebbe grande uergo 
gna , & negligenti la mia, che potendo facilmente 
ueder- il fogetto di queUa rapprefantatione, nón mi 
leuasfi dal capo quefi'humore.come non mi fu difji- 
cile il farmi portar in un fuhito da Varigi , in que - 
fta Città , co fi bora mi farà di me K io fatica , efjendo 
qniyfaper il faccelo , potendo in un fofjio conftrigne 

I re alcuna ombra , che mi faccia palefe quejìo fogget 
to.Vrima.Mi ho adunque penfato di conslrignere 
l'ombra d'uno , ilquale fi falena dilettare graniemt 
te de limili comedie , &in ciò n'ha fatto bonisfimo 
profitto , tal che con le fue opre fi ha fatto immor- 
tale , il quale fu Gigio jLrthcmio pittore ì\odigino> 
ch'ha compoflo tante bellisfime comedìe, tra le qui 
li fi ritroua in sìampa, la Cingana , la Capraria, l 4 

I 'Pelegrina,& altre degne d'effer comendate,da quél 
lo intenderò il tutto , perciò che , egli mi fapra me - 
glio renderne conto a pieno ,che ciafcun' altro, per ef 
fir fiat o h uomo pratico ,& dotto di tali cofe.Qjiati 
to potere habbia l'arte della nigromantiafeloue* 
dia ognuno, che qui fi troua, che non folamente corti 
manderò , & farò ubedito dal centro della terra% 
ma anchor tutti li pianeti dei Cielo farò moflrar* 
mi/i' pale fi; hor Cìnte a ueder e, acciò refii da ragion 
nare tra uoiper molto tempo . 
imh. Senga che u' affatichiate ■ altrimenti , uolonta - 

I rio ho uoluto uenire qua , come ombra, per ci deh e no 
uorei , eh' alcuno comico portatore 3 uol effe dire , che 
iofoffi uenuto come fiirito , ò altroché foffe in difa 
h onore de l'anima, anchor che quefti fumi del mon- 
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do poco offendono^ poco giouanó ,& ferrea che nti 
dim andiate , fon l’ombra di Gigio Arthemo pittore 
ì\odigino,che bauendo int e fo quello, che noirte, piti 
defiderofo di narrami, & compì aver ui>cbe noi di di 
mandarmi, fon uenutoper fòdhfaré al dejìderio ho * 
flro. 

.La uirtà,& l'opre uoflre, ìhc già partorirne) la fa- 
ma talménte fatto u hanno immortale , che morte 
non può contradir uL 

Omb. 'Quefto amene per gratia,^ bontà uojlra. 

f N s igr<iAngi prociede da meriti uoftri , ma lafciamo {lare 

da pane > per conofcerui io , quando er auate nino , .? 

huomo, a cui troppo le rettoriche non piaceuano , 
amicheuolmente , & fpagnolefcameute per curtcfia * » 
tri domanderò, che uogliate dirmi, fe quella è qual * 
thè betta comedia , che effer non può altrimenti . o 

Omb. Ditemi la ragione » 

Tgigr.Qjtetta òs& parmi che fia pisciente, il ueder qui ; 
tante nobilperfone ragunate. 

Omb. Se non hauete altra ragione , che quefta t uoi damo* 
tirate non hauere la pr attica di Vinegia • 

JLjgr.Et perche? 

Omb.Verche le comedie hoggidì fono uenute in tal condì* j. 
tìone ch’ogni uil fcioccaretto ardiffe d'imbrattare 
carte , & alle fue goffarie dare titolo di comedie% 

& ogn’uno gli corre dietro, Come uedete qui, talché 
per qneflo pienamente io lodo, il piaceuole, & pie * 
no di foggetto meffer Antonio da Molino detto Bur 
chicli a, & il famefo meffer Andrea C almo, & Un* 
genio jò,& gentil meffer ‘ Pietro d' Armano, fc s'hau 
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no con honore di tal carico Icuatì. \ 

T^igr. Ditemi di gratta, (è ([netta ha da effer bella, & de * 
gna di effer ascoltata. 

Omb • Come fi (pende tutto il dì per afcoltarne alcune da 
far ridare lo ttomaco , cofi potraffi K afcoltare an+ 
chòra quefla fenga (pendere, 

T^igr/Pur parai che fia bella . 

Omb. Ver me non lo faprei dire,& non lo uoglio dire, per 
che non mi bafla contentare me,ma bifogna che con 
tenti tanti diuerfi ceruelli , che fono qui, la qual C9 
fa panni cb'impoffibilc fia. 

jqigr.Foi andate troppo riferuato > ditemi almeno il no * 
me dell'autore . , : 

Cmb. il nome fuo da me non udirete. f , 

Tslfgr.-La cagione. 

Omb. La cagione è quefla,che egli è fenga nome, &percii 
dicendolo la de fgr adarei. 

jqigr.Senga nome , in quetto modo s'acquiflano inomi. 

Omb. Si quando ella foffe comedia fornitala quefla non 
fi puòle dire altroché piaceuolegga. 

.Et che foglioso altro le comedie , fe non effer pia- 
cernii. 

Omb. 0 uogliono lifuoi ordini , fecondo li ftrafauij che mai 
non fi uogliono partir da un certo ordine , come fè 
folfero (comunicati, s’ altrimenti facejfero.io , men- 
tre che uijfuquelle ch'io feci,le feci fecondo il capric 
ciò mio, cofi ha fatto cofliii , per pratica ,[ènga ra- 
gione alcuna, fecondo che gli è montato il fernetico 
hutnore. 

Tgigr.Et di quale patria è egli ?* poi che il nome non mi 
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miete dire. 

Omb. Egle di quella città. 

iSfigr.Uffendo di quefla citta ,parmi imponìbile, ch'alme- 
no nella Lingua tofca non ui fi ano mille errori. 

Omb.Qjtcfto certo fura per nonhauer cognitione di quel 
la,ma non però che non ui fiano de Fcnétiani , che 
molte uolte corregono quello , ch'hanno compofio di 
molti tofchi,ma tornando al propofito noflro,dirò; 
che coflui ui ha polio dentro manco lingua tofca , 
che ha potuto per non faper piu,& co fi penfo fura ri 
di colo] a. 

Jshgr.In uero le comedie uogliono ejfere ridicolo fi, & chi 
mole cofè dotte, & alte le cerchino,perche non ma 
cano libri, che fono alti di dire , & dotti di foggiet- 
to. Ditemi di grafia , li recitanti fono confumati in 
comedie? 

Omb.Sc gli puole dare titolo di ucrgini,in tale profeffme • 

J^jgr. Quali fono i principali? 

Omb . Sono tre fratelli giouenetti qui uicini, & recitano 
qui dentro, che uer amente come fono pieni di virtù, 
raddoppiano di gentilegg^a,& cortefia, onde fi fono 
affaticati , non folocon l'animo ,■ ma con la bor- 
fu, per piacer ui , & fare cortefia ad ogn'uno , & 
quanto fono le fatiche di quefle tali cofc Inficio pen 
far a cui di queslo ha fatto e (perimento. 

J^igr.Gli altri recitanti fono fondenti. 

Omb. 7s Ipn è buomo di loro, che non fi affatichi nolentieri 
per piacerai. 

j^igr.Fi prego che anchor che ui fojfe a noia, non reflate 
(Udirmi ilfoggietto di quefiafua fantafi a . 


mb.Vi dirò il fugo. • ! 

7 '{igr.Cofi ui dimando. 

Omb. Vrima uno Greco è innamorato della móglie d'uno 
ueccbio M alamocbefc.&quejlo ueccbio è innamora 
to delia moglie del detto Greco ugr fanno per quelli 
innamo '-amenti molte patrie , alfine per uia cele - 
fte fcoprefi a l'uno , & l'altro quella laqual anfana 
no efèrfua moglie > che già morte le jlimàuano. 
Jgigr.Etcomèy non fi conofeuano y fe erano marito e mo 
glie y panni una co fa finora del neri fintile. 

Omb. Vi diròy qui entra lo (patio de uent'anni y & poi il 
mutar dell'habitationi, & il uesliry <&• il nome fan 
no che non è marauiglid. 

Nfigr.ll fine a che deriua. 

Onib. Secondo il {olito delle còme diè, alla fine fi toftoficottò 
& il figlio di uno piglia la figlia dell'altro per mo - 
glie, & ui fi fanno V allegrezze folk e . 

\igr:\afce da lui quejlo [oggetto , o pur egli l'ba rubbà 
to da altriy come e ufanza de Comici. 

)mb* Ver quanto io poffb uedere y fe ilgiouane haueffe ut 
ditto y che non {blamente il {oggetto t ó burla d'altri 
ui foffe, ma parole l'baueria leuate y <jr non fola e+ 
gtiy ma ancbor tutti gli altri compofitori non l'ha 
ueriano comportato , pur fapete che non fi può dirti 
o fare cofiiy che non fia Hata detta , o fatta. 
{igr.Egli e uero , ditemi ancbora di gratta il nome dei 
pittore della /iena f 
mb. Egli è meffer Giulio Licinio • 

{igr.E giouane . 

mb. donane* &fi morte non {interrompe nel fiore de 
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Jhoi uer di anni, conia fua uirtù aggiùngerà a quel 
li, che portano il nomede primi . 

7s ligr.Ten quello che fi uede egli moflra effer raro in qué 
fta bella, ingeniofa , & bonoratifjìma arte del pigne 
re, & e/fendo gioitane , come dite,ogri , hor crefcera 
nella fua uirtù , . 

Omb.Oh Signor fi, 

Jgigr. Donque a tornar al noSlro puffo far a ridicolofa. 
Omb. Sara penfo, fé non uengono defìurbati , & io comt 
affé donato di fimi li cofe, prego ognuno, che porga lo 
ro grata audientia , perche ogni poco di romore fa- 
rebbe et quelli di grandisfimo disturbo, per non effe 
e ufi in filmili cofe.horfuparmi udire , che uoglionù 
r enir e hormai in fcena,egl'è meglio » che fepartia • 

u ode qui • 
tn 
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falcinello , 

Frangia 

Eugenio 

Scaltrino 

Tabarin 

* Agnolo 

Dottore 

Tombola 

Tantbafilea 

Creufa 

Doralice 

Hjtofh 

Ortica 

Qelmina 

Gbebbo 

La Tace , 
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Malamochefe, - 
Greco» t. 

Fio de Sai anello, 

, ^ • » i * 

J'erwo de Eugenio , 

Bergamafco feruo de Eugeni* 
Furlan ferito del Greco . 
Bergamafco, 

Bratto, 

Moglie de S ab anello» 

Moglie del Greco, 

Figlia del Greco • 

Seru a del Greco * 

Vecchia Vcnetiana, 

Vecchia bergamafea, 

Cao de ttarda con %ajfi* 
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S C E *1^ V \ l M 

SAB ANELLO SOLO. 

S E per deaerar fe Ih omo annichilale parte de 
ifitoi dolori , uifia la prefinte faraue un lamen - 
town epitafo,uno epigrama , una defperation, con 
un sberlar de occhile un buttar uia de tejla,un fior 
%er de colonia sbapolar de brince , un tragbetar 
de buellc,un fiorar de membri, eh e ne Tir amo ue- 
dendo elf aloide madonna Tisbe, ne Verxilio ta- 
cao in un cejlo pilloto , ne S anjon tojao chelp arcua 
T. Bombeni , no ba mai fatto una deJperation,ta 
lis faraue mipouero Sabanello . Ma me conforto fui 
ditto del foieime Tetr arcadolce ire,dolcifdegni,dol 
ce pace, aprendo altro forcier con la mia cbiaue,ta 
liter che lamentandome,o nò, mi p onero Babuin def 
latao,à fortiorum couegnofiguitar el ballo tondo 
defitto la uiollayde quei che fina itouagioli afoma 
donna mare perfarfi i rÌ7gi a botte de fuogo,e de 
quei, che no dorme mai de notte , e che fa i lamenti 
col cusfin in callefilla, e de quei che porta il cura- 
dente in la baretta, unfajfo de fineti in fenda bar- 
ba cartga fitto il portego a forila de bra'zge per 
imitar dun Clobe tar tuffo la, e no bauer mai intrica 
ghi i dei di uanti , magnar tutti i fochi de i fazzo- 
letti, parlar tofco,Jpuar tondo Jpafizar largo, con un 
uolzer de occhi da retrato , talché a peftarme , e » 
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a ftrucolarmc da mi no fè cavia nomo fhgo uenvreo , 
e cupidinefco. Mo l e un piafer a (hguitar quell' amor 
quando el fe troua ejfer duri de (chea a , o a poder 
jlar faldi alle botte dretto e rouerfo , co dife ben el 
fauioyanguftia fofrenteyftronzj, allega , & fcorci de 
melon.perche chi fe troua in quefto pelagofm que - 
fio lagofin queflo labirinto , in quefto caos amoro - 
Jòy i fe troua piu intrigali che la bona memoria del 
quondamT anàxth e fu apica,con un Caio da paludi» 
in doljbitnapur ho fatto una tefta bronzina*] perche 
mini repetaco , repetamus caufa un altre diauoloCe % 
a la condition del uiCch'me nu de i cocalii che tra^e 
mo. al boccone s' appettemo co i pie , credando a de 
frettar ipie appettemo le ale * e per uoler defre * 
tar leale appettemo la eoa ,co la eoa b intriga 9 
fe ha de grafia fiar in drio > e laftarghe tutte le 
piume i teftimonio i pelai che f e uede hodierna die . 
Mi mo che fon appetd co ipie me dago a le uertue 9 
de baiar , uago da miftro Felipetto , che par una 
fritola 'da noxj^e .'de fonar de lauto , da Marco Ca 
lamier , de guogat de frada , dal %auatter de fa» 
Tantalo » , de cantar da Tre ftattifta quarefema • 
Fera è che a baiar fè tegniffe dura > in puochi dì 
under aue fatto la rexa del mio pìouan a far un pa* 
fio a inermi del fagrao > perche quid natura sfor-t 
% abituri nunc & iti bora rnortis noftre amen.qual* 
eh' un me poraue dir 9 chi te pregaua che ti te inna * 
morafsi , ego refrondit , e fi Ugo . fe conto > meta A 
patta e figura che mi fon un tauolaggo impiantito 
i/.w in tei %ardin de i penfieri > e all'incontro de m ghe 
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xe con archi e balefire >amor- e i dolorile l' 'appetito^ 
e la carne » che me tira , e ogni botta i me uien a 
bufar el negro y fc una botta i me chiappa in la broc 
ca , bona fera in corneto , fon jpagjao ; Mo tutto 
firaue un piafir fe non fufft maridao 3 perche , co un 
fe maridao no bi fogna piu dir , che'l fe uaga a ne- 
gar, che l'è anegao , e piccao , e fquartao, e peggp, 
E fi e no credo che'l no ghe fia homo qua , che no 
defie indrio la moier , e tegnir la dotta , e anche 
de quei che daria la moier e la dotta , e fi ben ge nè 
qualcb' un che non la dej]e , i die ejjer de quei , che 
fe nome pan e mogier y de quei che co fi moier ua in 
letto , le uarda fitto la lettiera con la lume fel gh'è 
qualch'un feofi > per dar d'intender che le fe fraUr- 
rofe , e po in feuro , no l'haueria paura de quatro 
a la nolta , ò i die effer de quei , che fo moier ghe da 
d 'intender , che a far fia de pelo , con una lume de 
ogio, le uadagna nuoue e diefe lire , l'è ben el nero, 
che qualche nolta la fi imbatte gotolofa , che le no 
de n'ha podeflo far nome un rochello. Taccole,bac - 
cole,cbe\ve,che no xe i intra in la J cuoia di buauo-r 
li , che catta fuor a le come , per far paura a i 
putti , fi ben fi ; mo l'è la ueritae , che mi ho una 
moier che l'impatta a una finta lS{efti fi . V arde , 
prima ella , oh cancaro a le moier , e chi ghe n'ha » 
echi no ghe nha 3 e chi afpctta de hauerghene, fta- 
go a fiabar ancha mi piegora che fon , e uago de 
Jèntina , in faluarobba ; e'ifuogo mebrufa , e mi no 
butto acqua . quia Ì quia amor m'ha piao a flran- 
gogion con l'hamo della fogna amorofa >e uogia » e 
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no uogìa,befògna che al mio dejpeto tuga dune chél 
me tira , fe camino , fe bcuo , fé cago , Je magno , fi 
dormo fimpre ho elrago del 'meleto in quefl'amor, 
e che fi a la ueritae l altra notte dar mando , niinfo 
niaua s che hifegaua in una uanega de herbcte cimae 
con le forfè , che una no giera pi longa de l'altra e 
cofi bi legando t e nafando me par che'l itene ma fcu- 
ritae , una tenebria , e fi reculette un poco in drio 
da la uanega ,efiel me pareua che'l fojfc clipfis , 
el foluoleua Slar de fora , eia luna no uoleua 
ftar de fotto , al corpo de l'anima mia , e c cote che'l 
nembo fe defcarga 3 e man a toni > a lampi ,con una . 
pioggia a fecchi rouerfhe mi giera finga capello , al 
corpo de bertolaggo m'ho uifto negao , dal gran ro- 
mor me defmifsicti , e me troui che giera col cao 
arente i genochi de mia moier , e perche la xe tene- 
ra de compie fsion la me pijfaua in cao api poder , 
che fe no me defmifsiaua andana a rifigo de morir 
al contrario di grand > che i muor in aqua , c mi 
moriua in pijfo , e auefto fe caufa amor , che me fe - 
ua andar cercando per letto cofe che no me rechie- 
de u a . Horfu e uogio andar a ueder fe catto un mio 
de cafa , che nome Tabarin, per dar qualche refri- 
gerio atti mie affanni che lu fa tutte le mie caie , 
intr dileguando fio innamoramento , e ueder , fe per 
fi meggo ghe fe ordene a metter la pefcarejjain ca 
uana y le mo lu la mior per fona del mondo , l'è ber - 
gamafeo da ben in fin in cao >real,fidao y po' no 
parie > e gh'ho promeffo unper de calce uecchie che 

l\ 1% tanto in gangega , che'l no fi accorderai col 

fi Ai il ^ 
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fotta da Modena per amor mio . horfu e uago • 


SCÈl^a S ECOT^D^. 
Tabarin, Ortica Ruffiana. 
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E Z yè- «ecfe clplu de i uolti , che doue cres elfre 
do,elghe mancha i drapp , e doue mancha el 
mangia, cres la fame, e doue cres l’appetti, ul man 
cha el neruo,e doue cres l’ìngpng, til mancha el cer 
nel, e anch i dener,e tucjo intuita botta, chel fifmo 
lauertiàyuu ucdif che co u ha ingeng e que no l'ha 
ho ceruel el ua al bordelptiu e ghe infos, ma co 
gli è ingcng e cenici l’homi fegoucrna conpruden - 
tia,e fi faina la ulta, e fifa de la roba, e de la facul 
tà, che iui pò honoradi , e apprefiadi per tuch fìo~ 
mengad da mi , mò ades no ho oter, cha quel chem 
ucdi à toren , e fi (piri che a nof partire da mi , che 
uederi qnel,che sòfa,bafla,fe uà a me domandale f 
pò be tuch quei ch’ha dener hai ingeng e ceruel? mi 
ue rejpondi,ma de in bonafe nò, chel ghe n'è una ma 
ària najfudi de peta de Bò , che, fe be la fortuna 
ghe ha cagad in fe, e che i babbi un po de ricche g? 
ga,pratlchei po,e nel parla, ò in di coflumi, i troue 
tanquam befliam afeninam de mulinarum,e uoi la 
fa Ha de parla de fla menejìra,per que el ghe faraf 
dadisfin al v Amen , ch e dapo la meffa, e fi c tome 
rò fui me propofit, a me ho congad à fla co un negli 
da Malamocho che l'ha nome nieffbr Sabanel, rich 
piu chel mangia quadrei pii u\e quant , ma le cufi 
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bella bc fobia a no turgbel fo honur,c enfi bel rìolot 
co babbi mai uezud , a cred cbel fia inamor ad mi 
la befchUiche tugb el di el ua a brauand per cba,e 
cbel me uni da, e che madefi,de su, de zp, ma un di 
per S. Veder benedet, che noi ‘zaffa un baflu a do 
ma, e ftghel noi peta dre la coppa, e fi noi chiap- 
pi In per questa crus benedetta che ghel noi peta.' 
u fo moir,a lu ffe, un di cbel me catta de grippi el noi 
manda a barnontio fier Tbomafò, 

Ort. Oh Signor l'èpurflao el bel ne/poro in canto figu- 
rao,e nn putin, el pi caro f$ntolin cantaua in orga- 
no, che fia benedetto da Dio, e da mi quella cara len 
guetta. 

Tab, De pur a menti Hifolladi. 

Ort . E fi fon fia unpeggo in cella col mio conffejffor , che 
el m’bajìcao , el m'baficao tutto el uanzelio,cbe ffe 
< corffo alieno in la tefia, o fìgnor le pur la bela coffa , 
a chi el tuoi col die andar, fi per quesì'ancma, cb'e 
' in fia miffera cajffa del corpo, Iefu deWanconetta,mo 
felfujfe unpuoco pi alto da terra, dir aue, cbel ffujffe 
. »• uyi appio ao mi, mo chi è colu la in pie . ' 

Tab* Cancber ue mangi piu tofi la caffa , e la botiga , ffe 
■. ghe rìhaui,el bogia , e chi ffa la forca, e anch chi pi - 
ca,e chidifpica. 

Ort . • Ti è ti,o te uegna quei dragongei, che la corda i ro 
- pe,l’h pecao che ti no fiù apprejffo Mnfibio, che ti,e 
: « effffo fafie un gel'e • 

Tab* Mo no me ffe feoroza e anda in coler a,cbeue caz^a 
rò un pugn de merda in bocca a la fé. 

Ort ^ Mo te lajj r offcorozar,e far elpezgp che ti fa mi. 
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Tab. *Ah, ahsah } ah,à treppi co uu > creppe anche uu , c% ^ 
mi, a uecchieta co Ha la uoslra pelo/eta. - 

O rt. Checche pelofètta.' : ' > *■ • •• *v 

T ab. Ojtella uoflra chiatta pilo fa» 

Ort. \An y ben,uardaua ben,che pelofettà , dime un puoco * 
'Cofta tomadona. 1 - f' 

T ab.* Lafla be>cancber la mangia , uoraf que ftes' a mi . 

Orf. ■ Che farauiflu. 

Tab.'-E lafcaraf tanto fià ficaraf tanto fatto terra , 

W0 foyfè la uegnis piu de farà. 

Ort. O S. Trodocimo, mo che te aidio a dir. 

Tab. Ter queìque diauol fai mi,l'è tato rabiufa,la gtiha 
' una rabbia a dos,que l'ha ma for%a, quefe la ^af 
fa un al trauers lai vincola e fighe caua fora el 
fug, come fel fus un limu,e credi mi , che la fita ina* 
morada la uaccha. - V; ?«»£<>?, t.ciCl v.n WÌTau *; 5 i .vsO 

Ort 4 To e be fa che fi • che la die ejfer, ohimè, ohimè dime 
lo a mi che lo pronao quando giera sonerie, che no 
fghendefe,el pi bestiai anemal de %o che xe una dòn 
na inamor a, qualche uolta me uedeita tanto de]pe~ 
ranche 70 che me uegneua in le man,tutto me ca%* * *0 
7 ^ atta in la uita. 

Tab. Cancher a fii amun 3 i me par amuri befliali mi,hor 
fa la/fen andajli bai ò andefades. 

Ort. E uogio andar a trouar una nofit mufehia > che fi A 
mafcoloiper una mia amiga . 

Tab. Da far que di e/fa, 

Ort . Ter il mal de mar e, che la ghe giera uegnu in gola » 
che Iha s ha quafi foffega, : ;; • 

Tab, Mo che i mafcbi e boni per Ho mal ♦ * - v ‘ •' * f* 
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0 rt. Si. 

Tal?, L'ho per hai mi, mi credi che fiafigondo le compie ri- 
fiorì d'iperfoni, ! a chi comporta i mafcoli , a chi lefe 
mene . 

0 rt. Mia fe,che ti difi el nero, che anca mi l'ho p bagie . 

Tab . Mi nogb’ho habuch mal de mader , ma glo bo ha - 
bucb mal de pader que men da cho el me tirauafo 
per i caiiei per tutta la cha, mo che uoi di mi, don- 
cha quella nus ghc la farà anda a bas,mo fc lafus a 
•bas,a que' mo fc farauela anda fus . 

Ort. 0 matto dagalia,ti tuiol fauer troppo cofe,andem& 
unpuòcbctin in qua a r a fonando infieme, che te ho 
da dir danuouo de mijjier Frigia griego,ùhe xc ina 
mora in to madona. 

Tab. jt me faffe ben di de S. Veder* 

Ort. Si in ueritae de Dio, mo guarda per quanto tiha ca 
ra la uita , no aderger bocca con ne fi un perche el 
tornerà a utile a ti, e ancha a mi. 

Tab. Tjof dubite che a rafani , ai guagnei mai r afoni, 
mai, no, ni t no, no. 

Ort. Mài caro fio,el befogna , ga che fimo poueri , che 
saidemo a qualche foga, tutta aia co honor , fcome 
gando da mi, e uogio far pi prefio qualche ruffiane 
•go che farpeggo,che ditta caro fio, perche ti fa, che 
, tra faljita e inganno fe uadagna la mita dell'anno > 
e tra inganno efalfitae fi uadagna l'altra mitae,e 
po ho quel gramo de mio maria in p ve fin. 

Tab. Mo per que batter auel curia col toro , e caua con 
i corni le buele a qualche forcier . 

Ort. 2fip,no,el fi fatto cl pouereto, che Dio ghe daga lar 
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ghc^a,laffemo andar Sic coffe 1 inamora in io mi* 
duna. MtsxS ». • --v .. «ViO 

Tab. En fajfe ben di de S. Veder » 

Ort ♦ Skfe Dio me Uffa copir i pater noflri di don’OrfbU. •• 

Tab. Oh diavoli mo me miffir, no el po ancb In inamor at: 
in la moir d’effu . v, v. 

Ort. Curò Tabarin,''' 'U • 

• . 

7 ab, StJtlafb-benedechia. , \ %s A V;bw > 

Ort. Afa U ben patta d’un offo , mo co/ /iffa t/. V- 

Ho aldi col fo,lu me i la dici? ami, e fi m’ha prome - HO 

sei càdì pu } à,à, fi che beat mi, chel me darà, e . 
bafia. 

Ort. Ho aldi Mi fera qu et homo , cheti douerà effer,e ff>ie 
ro che guadagneremo di danari, e fi rideremo fora 
marcao » pèrche bifògna far cofi,a fli uè cebi chilofi , 
co i xe inamor ai. 

i 

Tab. Oh che nói darmi, platinerai po lori , fi m ridere tt, '■ 
Ort. Verche . jVy 

Tab. Ver que far eff alla condition di quei , che quandi ' 

«W-* ioterpiam^ . vb\ **.o*ù£w -v. 

i ìM\ti ito 


Ort» Or fu laghemo andarmi e te digo,che fi andò inamo, 
ra to miffier in la mogier de miffier Frangia , tifi» 
che miho gran defmeHeghe^a in quella cafa, e col 
mio meglio tipodera far %o che ti uol, mo biffogne- 
ra che ancha ti m’aidi dall’altra banda. 

Tab ♦ Lajffemffa a mi, pota de me mader,fe la ghe riha- 
ueùa,purche. 

Ort • Tur che, Tab . Cke 3 e ? e,c. Ort. Che, c>c,c. 
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Tab.Che uermntwr mpocket di utilfaif. ,'r -• ■ ^ • 

Ort. Mo no, che de bando, a lafe alianti che i arma a là 
pcuela del miei uogio che la ghe còfl a , mò uien un 
fuoco in fina dal jpicier, con mi che rapineremo de 
le cofeicbeforfiiti no le fa, fiime fa ra po mlan tal 
fiadeti. 

Tab. rila, uarde alfangue de S. Grecul tuch quel ghe 
ho uel daghi la mitach:e fel no ue bafta la mitach, 
tuli nel tucbyche uel dimi mu ■ 

Crt. Gr amarce caro fio,andemo » aldi uogio che prima, 
Tab. Madonafi . 

fci 

: frangia Greco ; .^Agniolo Furiato*' ^ > 

Ih- ,H... • > ‘ -v* ‘ ai. ,1 

A Stracos chie to popogni, chic ogni fis pota ccmbo- 
gni,ifto fodo tini iaci,chieto miro calapachi, ti na 
gapitufu duri , chie t amarla androgni fiu fogni chte 
pigni,chie pugni, chie nadropi fcarafognatùTiaroli 
palai, uero ueridae de piueri affai chi la pcriuao.Din 
xe cado xe caliche un lamurai xe plio penyo de una 
ambefiiafturdo b a lurda,o chachimtra n achi c alimt 
rachit malache te dia uni fo bariffo mari fiat acope 
Uf, onduli piatii baftardaifòitandiu mal chifeu cine 
pdo fio de una butano politichi tundo la mondo con 
laburno andeuco cbielo (ò Varco ,e dendriouiate 
ficca una bolgpgni,ronfegai%o in la uoflra banga , 
dri no pottu haueri mai he gnigùpie uni che xefien n 
rio da chieHo furpandai^o, co feu mo unga minchie 
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ftimbifUmunopoffiu diri tantu dogia, tornendo ni a 
latto , r ambia, jèin'za,di attuti chie me ficao in la mia 
batacchi me troica mio cardia parefi brombio una 
sa rabiufò,Tbti Frangia potrugrutiòftu andejfiu ho- 
Uro ualendia, me desmendego combatteua con la 
turchi ficaramuga , me tirenua tando la uolondati 
chie fembre me le fincaua dendrio de tutti e ia iena 
tandu feriagga , a chie li catti , che con do turneua 
drio ienra tundo merda la mio uida , eandejfo chefic 
fodraigo me piao,ligao Jlretto p Ho pengo de cbieli 9 
chie fcalda et ficuriga della boia cu la fchena , ma- 
tti o toflauro per chiefto crunfo de /andrò uargilm 
chi do la bruuao afàifaftidij,duluri,angulie,fiflulie+ 
turmedi, malate chie fianato'mio cori,momai no me; 
fcoreno copfi la mio corpo chofeu chiefto mia fora* 
ten uongio diri la mia uendura de desgracia , chie 
tnetrauegnuo,mo uergi be' la toccete, e fluita mot. ’ 
• to he, cando gienra fu la mio cafa de Lepando , e bifo 
gna rijfiana polemico combat ari, fari cofliu co Var 
Magniti dcCarlouichiide Marco uichi, chie me defin 
tao,mi chie fio ualendomo de drio lamagao cbiegien 
ra morto, e mi chie fio romafio uinuo , la pia la mia 
mongieri,la mia fi a tigateramu fanduligna prgttli,e 
fiambao fimanatelio fiortomeno de marcadia,ucgni 
to fiu la^ defila, e cando chie fimo joura de Milo git 
ra tandu uunara,tandiu uunaga, chie caletta le ue 
le teteme dendrio no pojfio andari la lauilionangi,a 
corpo de ficatofchirolo la uendo cufipreffio preffio,da 
logi una cur fari ,con cafro finche deca catccba ga- 
lla fiuftiuegnir e, na piar o minando la uendo chie- 


\ 
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fio bù,bù,bù,bù>bù,cbie farfu, che direu ligorajà 
piatto La mia fiamena ducuta e butari el mari den 
dro la mia uita a peto pe.tolpli,fd pofia,fo dono cbia 
pochi, dingo lamio mungieri no baura gned'hp chie. 
faucu he nuarii e cando uegniro chifii clefti lari ma 
nuli tempiaroyfa cbie buteu la bandiera de rafcata 
r Oprine egouegnìreuie co obietto foldia, ti me [coda 
re?fe ejki angbe mi ytel far e u prefogni , cbie no me 
piafegiendi , enfi Jùfi la nuao e ficambeu in dera , e 
tiardeu co la occhi xe fendio gniendi , è uitto co la 
mio rechi, cbtélieani y cbie fiorofari tundi candì, e 
brufaola lanilio,nu fcapoleua grigli y ahìmena,nià fi 
gienrapia^ioto pijfeu uui,e per chie mi e trauegnuo 
cinedo ycbieli gurni rcfcadao unachrifiiagni, anga 
tma fanduligm pigili per cendo caradanenetica et 
chini ducuta ,e tandu me fari cobaffiu t chie la ficao 
fu 1 anello in deo,esbusao farò mio mimgieri^Andef 
fi fe uinùcatro agni,e da cbiela uolda in eh a no fen* 
dio mai ma dùluri,tandnpenzp,cofeuchieflo,eper 
chie a cbielo tembogienra LepandoyModogri,Coro 
gni,ls(egrapoti,manouafia y l\omarial>{apoli de cbie 
fio fenurida uegmo de chefia terra , bo feambia la 
mio nome, anga lo mio uefiimendo per cbie mi ande - 
uacofeu li fir allodi meggo capcledo, per chie chifi 
mi tegniro baura coliche uno me cognofceu da fari - 


me coliche mali • 

fgn. vigna el mal de fan? untone a chifia biettia ti, i,U 
uien d' occhi f e no te ftr angiolo; 
rang'Brè fcbilo guidar o magarismene cbie uegniro tufi 
pian pr enfia prenfa, . 
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Jlgn. Cera fchiampada eli. fi sborid da uer piai de 
» guindi bore , che fos fi braghi che no pos pini » 

Frang.Gianni eludo apano , banga lato mifiieri,o caro 
galanti > cbifto gruma lendo , m'b crejfuo , cbie 
gienra tandu piatii, tofi rinagapo , la uongio candii 
bè y cbie fembre la tegnirà dormireu cu mi, fa 
cundo fi gienra ma mio fio , mi l'ambarao a elio 
tandu nirtua , cbie faueu fari plui de milanda %en-~ 
tilifiagalandaria b alari faldari t ambula pafj'a pra 
ma al dia ti. . : » . 

vtgn. Cbie comandai feti . 

Fran. Sireto fiìti , audeu fu la cafa dinghello.,. cbie bar- 
laro cu la mierdego , e gardeu fe befognuro tipo- 
tagniendi. 

Agn. E virai , e febildagge calche tauagiol fuol cuorp , a 
recomandi fla cuor al uid . 

Frangi V ardeupocculicbiefio gnimalendo , uongio fari 
balari , e mor fatico gnemuli corepfe , cbie pidiffe 
indipafje , magapajfe fa un bello riuerentia chefda 
cambania, V agnello tira una coreggia , eh canguro 
l'hapiao frendo cbicjlo gniemalipoucrendo , io me 
defmentegbeu , andenfo uongiopocculi andari ban - 
lari cu la mierdego , cbie me bifogna ; andenfo ti- 
gnerei* • 


Eugenio inamor ato, Scaltrirlo fio ragazzo. •’ 
Fu? . T f NTEE{DI quel ch'io ti dico . . . . 

uia Signor quel che ti piace . 


SC E Qjr 
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lag. Viglia qitcfta chiatte de la mia camera y & uditene 
uolando in càja , & apri quel' caffettano y cioè itici* 
no al letto > & tonai quella lettera , cb'èinuol- 
ta in quel pani dolo di lino lauorato di fèta creme-* 
fina y & metter atelo nel fino y ma auertifsi bene , 
che da ninno di c afa? & fuori per mia difgratia non 
fofli ucduto . 

?c alt. Come Signore , me battete bene per tranfcwato ? 
dubitando ch'io forfi mi lafciaffe uedere dà per fona 
alcunayScaltrino uoflro oltra che u’è fer nitore fide- 
lifiimo y è ancho diligentifsimo in ógni uofiro feriti- ■ 
rio y & opra per uoi in ogni cofa cautamente , ne cu- 
rar ebbe un quatrine il perder mille uitefe tante ne 
haueffe , per compiacerai . 

Uug. Scaltrirlo mio io ti credo il tutto , & di ciò ti fia 
manifesto fegno Vhauerri io aperto il cuore, fcaprèn 
doti tutti i miei fegreti, & quelli a punto che quafì 
ne anche io dotterei Japerli , ma perche gl’è cofa im- 
pofsibile tertir molto tempo le fiamme amorofe ceto 
te , è bilògno hauer qualche fuo fidelifsimo amico? 
a cui narrandola fuoi affanni ,& tormentiyfe uen- 
ghino ad isfogarfi alquanto l y ardentifsime p ette, che 
continuamente abbruciano il cuore a guifa dÌFeni- 
ce , & infamemente prò ccaciarfi qualche rimedio, 
a fuoi martiri, & però a te mio fideli fsimo,& non 
• ad altri ho uoluto appalefare i miei guai, & il mio 

bifogno . 

Scalt.Hengratio molto la fignoria itoflra , poi che m’ha 
fatto partecipe , de quelli fegreti y che altri che 
uoi y & io ; bora che me l'baueti detti non lo fan- 
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«0 , f<* fedeltà mia jìa dunque degno guidar donede 
la fidanza uoftra , & con quefta ui la fi io, & uado » *^v 
& con quella piu prtflegga chepofsibil fi a ritorne - Ù 5 
> Ò <2 7^02 . 

Eug. Odi , che tu farai tutto il feruitio intiero ad un 
tratto i fra tanto clfio andero per certe faceti - 
de 9 che me li conuiene andare , impercioche il pa+ 
dre mio me Iha comm effe . ' •.* ? *r • , 

Scalt Io ui àfcolto Signore dite pure • * - •* ':A 

Eug. Voglio 9 che pigliata la Ietterai tu nodi uerfo la ca- 
fa del mio fole piu che ogn' altro r ducente , & che 
tu ueggà con qualche modo deliro di dargliela . 

Scalt. Se non uolete altro 9 che queflo , riputatati de già 
ejjer feruito t . . • . , 

Zug.O Scaltrino mio tu te la fai molto leggiera , & io 

dubito 9 che non cofi ageuolmente come tupenfì ba- . »■.? 
uerai occafione di puntargliela in mano ; so bene 
che queflo tuo grande animo 9 non d'altro prociede 9 
che dal immenfò de fiderio che hai di preflo conten- 
tarmi 9 ma quello che mi da noglia,èche molte uol - 
te attiene , che la troppo uoglia di fare una copi , f 
caufa impedimento , & che talhor il fmifurato de - 
fiderio di fèruir lamico noce a l'uno , & non gioua » ; 

al altro. -fi' ' > 

Scult. Signore a me pare far ui oltraggio replicandoui la 
poca fede, che a gran torto hauete in me, per tanto 
altro non ui dicoifè non che lafciati quefla [orna jò~ . 
pra le (palle mie , che bafterebbono a portarne an - 
cho di molto piu maggiore , a me bafla hauer iute fi 
U uoUreuofir orlatemi adunque di buon'animo, & , 
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iìì>n ui rimanente tanto. r 

lug. Deh. di grati a Scaltrirlo dimmi,in che mo opererai 
calt. Voi che uolete papere ancho il modo, che ho date : 
nercyue lo dirò, io mi fon imaginato di andare agi-: 
hoc are a la palla dinanzi a la fua capa, & con arte . 
mandarla ne le pie fineflrc,& poi per rihauerla pie 
chiaro al fuo ufcio,& chiederla a cui mi rifpondejfe* 
que/lo tratto farlo una , òpiu fiate fin tantoché 
lei pur una uolta fra quella , che mi la dijfilche po - • ?, 
tra facilmente allenire, a l'hora auertendo io ch'ai 
cuno non mi feorgeffe acconciamente, & con quelle 
parole,che a l'hora mi ditterà il defiderio di feruir - 
ui,gli darò la lettera in nome uoftr.o, talché potrete. 
poi hauere buona ffieranga di configuri l'intento 
nostro. • 

Eug% G dei fauoreuoli a miei defiri,poi che bora mi haue 
te concejfo uno tale aiuto , cr di tanta importanza» 
ben ti pojfo dire fratello, e non piu ferito, ò mio fedele 
S cabrino, [è tu bora darai lieto fine a queflo effet-r 
to io a te uoglio efifere ferito* - 

fcalt. Eh Signor mio troppo trijlo cabiofareftc, di patto 
ne diuenir ferito. 

$ug» Veggior conditione fujfrirei Scaltrino mio cariffi- 
mo,per farti copi grata , che non fi a l'ejfer tuo fer- 
ito , anzi fi può reputar gran uentura , il firuire a • r. l 
per fona co fi fuegliata.^r amoreuole, & di co fi fotti 
le ingegno, come fei tmma fappi pure,che mai rifa- 
rò padrone ingrato, come molti, & molti ne fono al 
dì d'boggi,commàda pure ciò, che tifa bifogno.Deh 
di gratin dimmi prefenumdogli tu In ietterà in no~. 
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me mio, che parole tiferai. 

Scalt. Signor e io ui bo pur detto.cbe li dirò, ciò che a l'ho 
ra mi fouenir a a l'improuijò,& ui giuro ch'io Jiarò 
in cerueUo. 

tug. Deb Scaltrino contentami un poco, & incomincia». 
& dimmi le prime parole che tu gli dirai. 

Scalt . Toi che pur uolete cofi,io prima bafcierò la lette- 
ra* & glie la prefentarò in mano con una profuma 
ta riuerenxa. , in quello modo, poi li dirò bonetti/- 
ma, & cortefiffima madonna , colui, che giorno & 

;• notte per uoi languijfe,dcl qual noi fola nelle deljca 

\ tifsime mani uofire tenete l'aflitto & mifero cuore» 

. colui , che d'altro non fi nutrifce , che di abondan - 
tifsime , & caldifiime lagrime , che di continuo gli 
efiono da gli occhi rigandoli il me fio, afflitto & do- 
lorato uolto , colui che tutto il fio (pirito fi rifol - 
ue in cocentifsimi & ardenti (simi fofpiri per uoflro 
amore , ui manda per me (ho fidelifiimo & fecre - 
tifsimo feruitore quefia fua , fopplicandoui per la 
gentilifiima , & cortefifsima bontà uoftra , fiate 
fe 1 contenta leggerla , & dargli rijpofla, o con lettere 
o con parole , ch'in quella confi fle la ulta, & mor- 
te fua, & altro anchora li dirò , fecondo ch'il tem- 
pa& commodo mi feruirà. 

fLug. lo refio fi fattamente da la tua corte fe fofuien- 
tia prefo& uinto , che non so che altro mi dire fe 
non raccomar darmi a te ,& tacere . 

Scalt ..Lafciate pur fare a me , datemi da comperare 
_ due palle, acciò quando una fine fmarifca, io uh ab 
lia un altra da pvUr finir la facenda fecondo il bt- 
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fogno uoflro . 

Eug- Ecco quello mego fiorino, piglialo , & altra le pai • 

& comprate una beretta , che a te compari fica me- 
glio in tesla di quella, che tu bai, acciò che iupofsi 
accopagnare quella tua bella riuerenga alla napoli > • 
tana, con una sbar et tata a la /finganola, & del tut 
tù ffiedifeti tofto , che ben fai , ch'urìbora mi pare » - * 
nuli' anni ch'io intenda di lei , borfit anch'io anderò , 
doue mi commejfe il padre mio , & a/fietterotti. 

Scalt. Andate, & Siate allegro , che mi dà il cuore drbe* 
ne , non mancherò in co fa alcuna , & farò piu di 
ciò , che u'ho promejfo : perche la cortefia uoftra h 
troppo grande . t 1 1 } 

Bug. Et anch'io itado . * * :jt J - 

*• ‘ • t v<4 * • > • \\ì 11 i j*. 1 . ' i \V.» ) <0 «. i ' 0 * Vj 

?. - a scrn^ji Qjr, i -ti? a . 
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vr S ab anello , Tabarin, S cabrino ; 1 ‘ 


Sab. t~ì T* A B^A R^TTjg fradello ti m'ha intefo , ere - 
' jL ft e l' amor mi ° P* y che la canna , in mego il 
petto unaslellà diana . 1 - ; ;r *'v 

Tab. Bè , che uolif di caro mifsìr » 

Sab. Mo caro Tabarin , e t'ho ditto , reditto , e flradit - 
to , che ti /olo è quello , che me puoi aidar in que- \ /• '• 
f lo mio naufragio , in queflo mio trauagio pefòcco , 
furandoti, e promettendoti,de iure, e de facto, more 
iteneto , & hiàppellabiliter , che feti me farà un Z 
firaitio de tanti n , mi te riè farò di tanton , perche 
v * Vò\ douer v che ottone? labor-antes premiane* * > 
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Tab » Ma fé per premer folament ,mifsirelmcpar,che 
la fia una cangun da filetta , che coi putti uuol > 
che fa'gga cacca, ighe dis premi fio ♦ . o 

Sab. -Madefsi . , , < V - 

Tab.Madefii, -, s . 

Sab. Sempre ti me ua intrigando la togna . 

Tab. T ogni , le casi , Tabarin de %a , Tabarin de la, 
T abari te impromit , Tab ari te uoi be , T abari la- 
borantiper mi , un dì T abari rompirà una inghi - 
fiera turu in bordel fora de chà , T abari la merda, 
nibil Tab ari pi al mondo . 

Sab . . Tabarin uarda qua, prego Dio , che de Lugio fià 
confinao a flar al fol con quatro peliggoni in dof- 
fi > e una foghera de fuogo arente , o neramente 
per darmela pi cuccha , che fia confinao d'inuer- 
no col nieuega in camifa in t'una barchà finga fel- 
ce , con un nentolo in man , e un ficchici d'aqua 
frefiha dauanti , fi ti non fera fimprc quel Taba- 
rin, che ti e Ha fempre , e fi no te mancherà dana- 
ri , e go che ti uuol . 

Tab. Vh poraue effir , ma anchora non ho uiflo un beg^ 
go de i fatti uoflri . 

Sab. MI corpo de i Tar angoli , fe Dio me uarenta ti c 
mi , che no ho un beggo a dojfo . 

Tab.\yidiu mo , lamur duf ul porteu . ' 

Sab. E pò no fafiu , el porto adojfo . 

Tab «■ Mo porte anche i dener a dos , per que' fe cont , 

. che i fildi fila laiqua . che defitta el fog amorus , e 
po un' inamor a finga dener , e come i mur finga 
, crus , che tuch ghe piffa a dos fina i cani . 
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Sab. L’eliteromò ; ” w > 

Tab. Terdoneme mifiir perche ,è,è,b. 

Sab. Di go che ti unol , me mar aitegio de ti , ogni modo 
mi Jon da traflo , e da banchetta , andeùio pur a 
cafa , che dorò di denari a doffo , e fi rafoncremo . •- 
Tab. Bagneremo -, magnar emo >e beueremo, e gh'bo 
. rtiò ma fid tanta longa . • 

Sab. Camma che t'ho inte/ò fubìa *. 

Tab. Caro mifsir auant cb'anden de fu , tren un got de 
iti dolce* 

Sab. Fatelo a trager d , ch'aflu paura. 

Tab. nò trelo per uu , che no noi , che difi , che firn- 
pre (pandi .. 

Sab . E te fo dir , che ti xe èl bel mariol , mo goto co 
faremo . 

Tab. Tulif quella fcudela , che h ilo . ; ^ C3t 

Sab. Si morfii . 

Tab . Vediamo facci gouerna da norbeaggo , fe corit 
que fon un fauro el dì della giioba graffa , que fe 
ilrauefli da diauul caga femolaperhauer la carni - 
fa [purea. 

Sab. Tabarin fiottio. • j/ 

Tab. Jll uoflro burnir miflìr . " * 

Sab. Bon prò te fag&i , che te par elio bon . 

Tab. Vh fi be , mo elme par che madunna , meldaghi 
pi dolce y o che le miur in tul gotycha in la fcudela . 

Sab. ’Pobe fa, che fi , che fe gufamelo col gotto y che' ' * 
fempre le fcudelle fa da fcajfa.morju andemo de fufo • 

Tab. Magnicn qua dabas : 

Sab. Vien dentro che faremo , go che tì uuol . J 
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Oh me fentu ftracco * /v 0 ò 

Onde nafta ti caueJìrcUo • 

Se alt. Io uo in un fcruitio * * > 
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Scaltrino Jòlo . 
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E CCOMI qui, fi fatti uogliono effer li fer- 
uitori, , buoni, fideli, accorti, & prefti , 
auenga che la maggior parte di quefie madonne 
hanno appiacere che li fuoi feruitori fiano longhi 
nell fiioi Jcruittj , mi perdoneranno male Vinten- 
4 dono ; impero che li Jèruitori fi uogliono fare pre- 
do ,& bene: bora uoglio andare a comperare la 
beretta , e*r le palle , ho pur fatto auan^o de una 
beretta , ma uoglio dire in nome de Dio , & de S. 
Pietro , perche la co fa non ha da slar qui , uoglio- 
in pochi giorni ueft ir mi tuttodì nono ,& hauere- 
ancho una doccna de feudi nel tafchino .faproben 
talmente tramar quefta tela , che fe il padrone mio 
goderà , anelilo non starò con le mani a la cent ola: 
bafta uogliomitorre adèjfo una beretta da galan- 
t'buomo , <jr cofi me nanderò in quella corte, doue 
rejponde la porta, di drìcto della cafa , dell'inamo- 
rata del mio padrone > & farò tanto quanto ho 
(romeffo a quello « , ■ t • ■ ■ / ■ • / 
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SCEF^Jt SETTIMA. w'r 
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Ortica fila * ■ *. . ; . 

1 ^ tteritae de Dio , e fi che madonna Dor alice 
me porà ben affrettare, pouera ^ ditene t mò e fin 
sta un peggo a rafonar con Tabarin ,e ho po uiflo 
fi miflier , e fi m'ho fcantona megio , ch y ho pode - 
fio , e fi ho tolto quefta nofe mufchia , o Signor, Si- 
gnor , a che cognofci trio , che i fia mafcoli , dife il 
ffricier che per mal de mare , i mafcoli ha sta prò - 
pietae , e che le fernette no ual niente , o Signor a 
quante infermitae femo fotopoHe . pouera ^ pitene > 
mo credo che la fia inamor a mi ,fe ben no la uuol 
dir niente , che fi la me dififfe qualche cofa preflo 
ghe cateraue remedio. un gran mal Ho mal de ma- 
re ; ohimè anche quefte che roman uedoe , marine- 
re , le patijfe affai per i faftidij , che l'ha de fo ma- 
rij , ohimè le fi rabie da morir , orfu e uogio andar 
fina qua a cafa de mifiir Frangia, e uifiterb la put- 
ta , e fi ucdero de cauarghe qualche cofetta da le 
man , che ogni cofa xe bona . \ ; 

v . 

. ..... SCEVRA OTT Uy Jl. 

7 *■ t • \ ' • t" i ^ l 

• * ; * . * v£\ ▼> 

S ab anello. Tabarin . . 

• . '•* 

S ab, X T 0 la me dejfriafi Ha co fi, mo de He campa- 
^ \| nelle , co faremo , perche bi fogna chele Je 
confagga con quelle , che ha al colo lamigo,no pof- 
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fimo far de manco 


Tab. Domine non. 

Sab . Tercbe . 

Tab . Ter qite fenga campanti , 4 parli campanei col ba-> 
t occhio ,■ no fi puoi far cofa , che flambi he maxi- 
me in Ha opera . 

Sab. Jnuero el gbe uuol le campanelle . *- : 

Tab . Ohmifflrfi. N 

Mo andemo qua dal morder da fan Tantalon . 

7 * iAndemo y mo queUque m’ batti f imprometud . 

Tab. Tono fauifuo? 

S ab. Tip te dubitar ,pota de mi,mo che homo efiu? 

Tab. Bafta dmcha>a facci per uiuer fchietu. 
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T ombola brauo filo. 

P ota de i grand , me uien cofi cotale ho adejfo 
gola a ungongo un’ affla de uintiquatro carati 
gh'è una man de fiifurbiy che co i ha una uefla a 
maneghefgionfey i uuol far el nobile , Dio che l’èy e 
gbe riho uiHo de Hi loggayche alianti che i fi fag- 
ga una uefla a manegh’a corneo yi refcha tutti ifor- 
cleri de fi mare y e pò chi uedeffe fitto quelle ueHe 
fan Zuan de gugno nuiyal coietto delle niole , che i 
feuede impagini Hi gramiyco xe il tempo de muar 
le fodre y che i fi ficca in letto ,e fifa dir y che i xe an 
dai ala uilla>e poltrijfe 9 e co i uuol leuar fu fi i gol 
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la una flringa a la coltrale ua percafa,che I par uri 
prete para da meffa gronda, e che xe che no xe, ìfa • ‘ 
peto de la netta, che no fa i Mdanejì de la uolotae , 
cl)e bora unotfrancefi, bora i noi fr agnoli, cufitti à *' 4 1 
negai , bora ifa el dretto dama banda ,hora da 
l'altra ,e dai co refrefeamenti , che al fangue de le an v 
gufigole,peg^o eba i frango fai, eh' al macho i fepur 
gii una uolta all'anno , e e Ili purga le uefle piu de ‘ 
quotilo ; del miniar pò \ la fa, co xe la tela da tra 
uerfe,a,un fil per dente , e po coi paffa donanti qual 
che lughanegber, chabbia meffofuora calche pec- */ 
cojfo caldo, i feifamoflrar ', e la i fe da la conga a le 
man, e fi dife el nofaper mi, epo ì tuoi la fi guaie - * * ; ' 

ta dal piflor-,e fi s'alluma in qualche canton , efipa ' c ‘ ' l ' 
recchia tolla inmanega , e magna quel pan, e fi fu g* 
ga le dee, co fa l'orfo fi de fede. Del beuer po ogni 
tratto ife fadar moftra de uin e mai compra nada,e 
fina acuminando a dafio,pcmonpair el patto, c fi 
mol cl pan, che fi a impatta duro , che idixe cbel fa 
pi faccion , e fi no mol gnianche magniar berbette » 
che i dixe che le fraga maffa preflo el uentr arnese fi 
fa tutti i auenti, e tutte le uigilìe , per fraragnar èt 
quibus. dedanari po mai fan Marco ttantia con /o- 
yo,ì tien teffera fino con i Bar car udii, fi fe tiòrbe pàf 
fa inorcar . Mi tempo de le leffe i frutaruoli no può 
ttiuer con elli la matina a bon'bora, e cotte le leffe , 
demeae un beggo,e fi le tien a carne ma, fin che l'c 
calde, epo le magma, e anche i fiord per non effer 
uifli, faueu che no ghe far aue netta quella murala y 
le pirole del bojfolo dall'argento , e fi fte donne cht 
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, balsamo fede *una uolta co un baue a la tòga tónfi 
’ga debotto Ih aliena diefeg olii taccai al culo , e nu al 
tri iie chiamano. capette, che i’,che no è, le grame mo 
ier no balie a da far lalccta,chc le togiapò le mane 
-&ki a corneo, e cacarle in (peo,e ueder fè le xe ber 
ne roftaparlo de tal y v no parlo de tutti y malandio. 
Ipxhp chi ha fatti yuogio attender al cafo mio . E no 
ria cattar mijfier Eugenio y che le inamor a in t'un 
■luogo e bafia,mofia amaTgao,cbcl merita ogni he, 
perche le real,c jplcndidoy chele un piafer,e fil me 
ha pròmeffo de muarme de fiordo, perche uago co 
elio cofi qualche uolta la notte cattai, el m'ha prefo 
m'amoryno ue digo,molha anche el contrajc ambio 
ch'ai /àngue de i trioli 3 fi /quadro qualche un , chel 
uarda cottalper /torto, ghe uogio fax, pi bufi in la 
paniche no ha una grata cajfa da frati y o che ghe 
darò un pugno fu la tefia, che ghe manderò la dura, 
mare in tei uentre poflerior parlando a la medegbe 
ftA 3 mo muchi aldiyde Xprno nefun no fe intriga co 
nthpercbe i fa da che pe, che Toppo y che fon pi co- 
gnoffuo ch'el malfoldp > ma la notte urterà c alcun 
tot al, che la calco fi farà bruna, perche uago da goti 
TO,ecalchun defie ninfe con Roccoli, che porta fp a 
da de fera,m'haueu , con un capei a la marana per 
fer. d don Diego ,uorà tiorfi trenta un, et tratto , e 
mi dirò y aue maria, Ha manina b mia , e po diro fa 
cachine pare.fi afede;Mopi bello, che anca mijfier 
Frangia Grego pare de fa putta, e bafia le inamo- 
ta, che me riho accorto perche l'ho uiflo in botega 
da mmufihkr a profumar/è e po uedo,che da no fi 
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-che dì in qua, el ua tutto polio a menando latèflà, 
pez^o che quel , che in do una difecìfel Imperador fi 
fi compagno per effir tegnuo gran homo , cpoghe 
uien fatto caene de luganeghe, boldoni;fioli de fànfi 
ri da pelacchi total, a fede:che fi trouo Tamigo Ma- 
gio ueder de metterlo in barcha,e farghe calche zzar 
da, che a ogni modo miffìer Eugenio hauer a piafiT, 
forft che Tombola no jaueràfaffier noverche, bue 
cari al confilo de Damata ahìa&a: gniente, a Ter 
ta,horfu uogio sbigniar de qua, a lumar,fe [quadro 
calcofa per monello. ststtsiww ^ 
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D I fe po qualche uolta coslorhcbe i peccai con 
dufè le perfine a peneteritia . e no fo mi: che 
peccai poffa hauer ft a poneva putta, che fi pi pura 
eh a un colombo, e fi patiffe tanto mal . Dirò co difi 
colà mi , che fè tutti doueffe patir in fio mondo fi co 
do ipeccai,chcifa,elghende)e pur affi qua :che iti 
quanto al fomento: iferaue in cenere , e fi no i&tie 
fi, e dirò co di fi el mio confiffir, che il noftro fignàr 
paga il peccadorin T altro mondo pi cha in quett&, 
mo e uoio biffar Ftar fiè co fi , che nò uoraue toccar 
anche mi de sii grami: ch'ha cinque, o fié foli, e nò 
ha niente al mondo, e fi laffafiar delauorarper 
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fiutar de la fede , e ttuol parlar de co/è, che ifen de + 
intende tanto , co fusomi de la falfa periglia : che 
+no n'ho mai uifiome cercalo pouera putta , uarde do 
ne: e ghe nho uifto quale}/ una chepati/feflo mal: 
mo mai ho uijlo' talco/a: e pur fon uecchia al moti- : ■ 
do da pouerina me di feua tocheme unpuoco el cor- 
po , e ghe ho meffo cufi le mamfanitae me tocco, la 
ghe bulegheua fieda fe fgionfieua ohimè: che pietae ' 

Dio uarda i canì,la me ha luffa uegnir uia tato mal 
'Molexrtiera fia mia: mogh'ho promejfo de tornar pre ■ 
fio: perche bifognaiche ancha mi me proccw^ga me 
io che poffo , fio matto uecchio de fi pare fe inamo- ' ' 
ra;e le bona cofa tender drio fii inamor ai: per eh e de 
miferi i deuenta filendidiie cufi anche le donne de • 
frette le deuenta larghe: ghe rìkaueffclepur cole 
ghe ne durane fin che le fe inamor ae : fi che e uogio 
veder fil trouo: che Jòiche l’ha uogia de parlarme: 
no uedo l'hora a calarlo : me par a uederlo co quel 
fi agnello drio : el me fa morir da rider : dife ben il * 
nero : che per tal uariar la natura è bella : chi ghe 
piafe quadro; chi longo: chi tondoichi una cofa : chi 
un alti a:e cuffi (è paffa la fo uita;no b altro che coti 
, tentar fe:borfk uogio andar a uardar fel uedo ♦ 


S db anello » Tabarin » Frangia * Tombola . 
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Ime manchamo la ma^ja crocha. 
T e par che del fin lefe confala. 
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~ab. Mìffìr fi.fentì ^iifli. ' wv\ r 
'ab. Sento, oh ben diauolo,co haueroio nto da far mi. 
ab „ Mo aldi cui truuaren,e che finti che batti a tempo* 

■ e un brancauit eum & ambulauit . 
lab* Mi,mi ti umiche gaffa lamigo. ' 
r ab ^ Mijfir fi >c fiondine con elio , e Lajfemela difiriga po 

ami. -Vi :'s < i'A 

'ab. Staben:epo. • 

roba Epofen quefi,epo f areniti refi ; 
lab. Shboi fuicancbaro , fi la ne ua fatta , la uuol effer 
-bella diafcage. ; ■■■'•■ f '-\' 

r ab. TS[p uc dubite,che,Hl,mo fiondine >chel ue in %a. 
lab* Simonia* v 

rab* Si que fintici campanti, corre de %a. ; -V <i 

lab. Dotte de qua. ; A v . . - • ‘^\ 

r ab:R(p de la, de la» 
lab. De la,an. 

r ab.: Si caggeUe in cale preHo, fie pur in cernei. 

7 ran) Chie diafiangafembre chefio fungo me br ungala 
mio curi, chic no posfi flar tanduli fenga trauagia - 
to la mio vhta y thelo napao [lo fpitimu, na uleppoti } 
Citai. tigatercimn,uongìo andari fu la mio canfa, che 
fauerp che feti la mio fia,penhie xe mengp maleiga 
e laparnc bregiani panerò puiffe diauuli . 
rab. Mijfir que ccrcheu. - ■ ■■ ^ 

>ra?i. V gncmali bcjlia,cbie gicnra cba andeffo • 
rab. Vfia be fobia muffir. "■ ;A\~i < ' •?* • 

•ran. Iste, ne, fi fi torà torà, gicnra cba drio del m. • « 

rab. Tu Uyà,la s'ha ficach a cuore itì\la , a ficchi roncr* 
jt. fi, curri pur fi fiati currer* 

S i. 0S . 


S E C 0 *1 D'O. zt 

Erari. Oh pende de mio mari, de cha . 

Tab .: Ts^,ni,nò,ni,miffir fhita. 

Jrun. Mori gi ani, more giani. 

Tab. Si,fi,giani,a lafe lbftagianat,pota molcurre,hor 
fu, mijfir anden, cbel no tornas in dre , e cbiaparne 

fu i uni. V-. J V ' 

Sab. v Tabarin me morfegberallo a tegnirlo co fi. 

Tab.\ Tjo nò mijfir no* ■ •?;» 

Sab. Che douemo far mo,adejfo. . ' . • ;ro ■ ■■ 

Tab.- Et fcortegare,e fi uè ueflirì. ‘ 

Sab. - Sijno uia. . , • . : . , c\w v; . 

Tab.( Su. su gajfid pretto, chel turna in ga. ' . v 

Sab. rjin. kax ,:\v v ■ 


£/ in dre a uoHra ufia àVv'Y.vV 
Sab.~ Mideme,koime preflo. 

Tab.-. Su [il %affeh 

Sab . £/ c^jffo tienghe le gambe chel tronfie* i 

7*^ Viamiffir uia,e,e,e. iV-\Ja 

t '• i (A’-v;- • . v. V o\ .• ‘fift 



Frangia che torna in fcena v ■ • 

ttx.ùìtCh'ù Hi»2 il Hi <; vtW C’VA M\ Mi 



I Stimbislimii , chie fi no bulegari cufi cufi , fino 
me toclieuà , chie' fon uinuo me piffeua che fio vi 
■ mordo, o che durmiriiO calche gran dianolo ,o cal- 
che gran fpiridao , cbefto fe landro pimento de mi - 
f IruBernardo dul.bagatella,chie de ballotes uegni - 
ro cordella fuor a della fo bucca ,chie gotora, ena 
jLgncilò fe deitentao merda pìrolefi e ualotes cha p c V 
ter a, oh panala fe pnr grando chsjlo fatti , gema 
ei collo tace ag al cambanella, e andejfo fendo 
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è andejjo non fendo, anele ffo uendo , andeffo no uen-' 
do . me pìjfeu chie fando l alì , co feu la caualìeva 
della fe a , e fuolari [opra calicbe carni , de chie - 
sii canfì, perchie fe cattino , me feu dejp erari, mo- 
rì giani puijje diauule brè feu fordo , no me fari 
chiefio beffa, flimbijìimu berfo,chieHo gnemali plio 
me pian%eua di cendo cincandafcaranda dodexeflo 
ria ; ohimena, o diauole [affi uongio canari fora la 
mio gbegna tutta canda. 

Tomb.Bondì a la fignoria uoflra , chepenfierfeiluofiro- 
fignor mio perdoneme . i altri magnerà una (fida - 
ria de medefme , per dar de colla a la barba , a go 
che no la fe mola da riua y e uupetenauiuia,che ere . 
deui cauar perfèmolòdi calche uanè'ga. 

Frang.Aderfe (randello ,mi no te cognofceu , be no te ma- 
rauegiaro gnendiffculda poeto una uendura,che tor 
ràtorràmetrauegnuo . ; 

T omb.Dife mo piagandone. 

Frang. Andeffo andeffo gienra cha un'agnello > che ne la 
menanafembre drìo metto cambanelia. 

Tomb.So che ue Iho uislo drio con campanelle al collo, 
e ben ? 

Frang.E cando la uongio andari fu la canfa, dingo pame, 
perche fe be feu beffa tendeu co feu la chriftia , e 
cando la fando Dio paffa , noi fendo plia cambane - 
li a, me uolto prensdo, prensdo , no uendo pignielo » 
ne diauoligniendi. . { 

Tomb.Tota mo la (è de ueluo cjuefla, mo che uoleu vniatt 
che, per queflo deaerarne uaffe agniega el peffe, ho 
ra mai tutta la terra fa, che li uoftro , el ue farà 
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menao fina a ca fa, par temo de altroché de agnelli: 
*t)i(ème un pòchetto co la feu a Vamor , no uè fconde 
da mi, de el dretto , perche fo co la ita in fin in cao • 

Frang.Chie confa, fi uui no me difiu aldro,mi no tendo de 
nigxero tipotaghiendi. 

Tomb.Moia fedefe fpuefiuè de de le figure, la gofo cotal, 
la moier dell'amigo tot al, del grimo, niente , me f e 
morir, procede realmente, che al J angue de la longa 
poffo pi mift batta. 

Frang.Stimhifirrmperchìesdo crufiti ' ■ 

Tomb.'Horfufò fiabe. 

Frang.Mdàu hocco no feu namurao, cu fip oc cute p chi e co 
gnoftfu uui chelocafa haueu calighe fiesmeftegaiga. 

T omb. Confo ucgnir dalargo me de doue me duol, proce- 
de realmente, che al fatigue digranàporifin do una 
ue metto in fiacco , che fon compajfioneuole de i ina 
morai,cbe anca mi ' fon ttao in f i repentagi , faggio 
da compa(fion,chc uogio da uh mi , nome el bon a- 
Wor,eche commande a fla ulta, come lafuffe uoflra. 

Frang.Spolaiti tin affendiajfu millia cendo cincandagra 
itodrce a uui. 

Tomb.Couergi el boccal, credo da fino mi, dirò, eh e me fu 
fi de bòtto, fi mio par on in ogni conto* 

Frangi chie me mottreu che fio agapimendo amoreuo- 
laixo fi andel ai xo, feu contendo , ten diri la mia uo- 
londae,aderfachimu,co fi chiameu. 

Tomb. Tombola al commando de la negligentia uottra^ 

Frang.E la fbiame bocculi de ca ttrombola fiandello,chie 
liongio barlaro co uui,mo uardcu te dcfirengo,chie 
no r afine u con gnigù , chiedo baroli , chie ten dixi 
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la mìo bocca . 

"ombrata mò, perche me baueu , fon Ha tira diefe mite 
fina hi cighigniola emai ihabuo tipota dami 3 fe 
me uedefle mille fpade ala gola , no me [arane fai 
una parola, con un me difie no dir niente. 
"rang.Terpatiffe camineucuft . 
r omb,TafJe de qua 3 mo a che guogo yughemo. uu me im 
pielfufo. 

: rang.Dettelogo , non tiongio mi camineu, c amine u tu 
f omb.TSlo uogio a fiede 3 ciede loco malori, mucchi l'ho in . k 
le baifc. 

7 rang.Sier Sfrombola camineu. 

Vomb.Signorfifon qua. 

SCE^TEB^TlM 

Scaltrino folo+; 


S On flato fin' bora a fornir il feruitio del mio pa 
drone 3 e pur no ho J mancato di ufiarui quella 
m aggioY diligenti a fi a fiata posfibile: tre mite ho 
gettatala palla entro in cafit de madonna, &fem - #x 
fre mi fu data da fina madre, ma pur tanto conti - 
nuaigettarla,che quellafouc ogni ripojfo del mio pa 
drone fic annida) uenne a la finestra del megao 
tutta pallida in uolto con una pelliccia intorno 3 e di 
pr opia mano efj ondo lei fola mi det e la palla. la onde . 
uedendone io quefla occaftone fecondo il dijfcgno 
mio tratta la lettera del fieno 3 & bàficiatola gli la 
preficntai ne lefue candide mani, & lei laprejè cor - 
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tefemente,<*r poi mi fece fegno ch'io mipartìfilfubì 
ito , talché nònhèbbi tempo pur de dirgli una pa- 
iòla: & io ob odiente fi libito mi partì , & andai a 
Kjalto con animo di far una burlala feci , & me 
rìufci beniffimo . sfoltatela di gratin. Me lafciai 
traboccare in terra, oue in copia di perfine fi ritro 
uauano, fior genio gl occhi,, (Iringedo le pugna a piu 
potere, fendendo le gambe, mandado di molta [chiù 
ma per la bocca, feci uifla di effer caduto da.Li brut 
ta.Eh donne no fiutate detenete il filino a maggior 
hi foglio di quefto non e, in un fubito mi fu fatto cer 
chio da molti di qucfli huomini,m'intedete ben uoi, 
e donne infieme,doue qual mi fignaua con chiane da 
croce , & chi me poneua in mano monete d'argento 
a piu potere, a l'argento io allargano la mano , ma 
chiane per modo alcuno non le uolfi rmmere , ma 
come io m'auidi haucr le mano piene di monete , 
quanto elle poteuano capire , falito in piedi , io in- 
cominciai a fiutare nel mito a qucflo, & a quello , 
& fubito mi fu fatta firada, & io me ne fin fuggi- 
to qui, come uedete , con le monete tutte , fè non 
mel credete, uedete qui ben che ne dite uoi : non ui 
pare : che quefta fia fiata bona & bella burla, io 
poi per allegrezza mi ho comperato qneflo uccel- 
lino p due marchetthche e alcuna di nei o done:che 
uoglial'ucellofipur uoi tutte lo uorefie:che no ride 
te:refiodete:che ui nega noi no dire, oue hauetepiu 
caldo, fe no bauete lingua, fatemi ceno, ch'io u'impre 
ftarò la mia,ct lafcrrete in bocca co patto che no la 
mordete • Qual di noi c piu gelof a dell'ucello ditelo 
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pur fu allegramente . ahimè quella co la mi uarda^ 
fi lipotejfe dar de le mani a dojfo li farebbe u/cir 
fuori le cerne Ile, gniaf, gatera, & io adderò a tro 
nar il mio p aditone , a gola gì, i , i, i. . ; j 

; S CE nyt QJ'UKJjt. Jt/ 
Tombola , Frangia . 

Tom . TV f//cr /?> «e digo che , co /c donne, non è al- 

Jf V X* c ^ e bauer commoditae, perche le xe pi 

facile da uoltar, che no xe una fortagia in laferfi 
ra , «oro è, c/?e co «o ho ditto , cbe'l befogna imbia 
Marie co fefa l'o felle, co faraue a dir > andar puhj > 
mojlrarghe danari , c ctf/c/;e prefentin , e bafta , 

/ora ww> c/;e hauerè go che uolb • 

Franchie pofna camo preme , dimelo uui , comanda, chie 
tei fareu uolendìera • 

Tow. ,/f /cft una, perche uogio ben a uu, l altra perche tfo 
gio un puoco de mal ajò mar io, e uogio metterue a 
ogni muodoacauallom 
Frang.S polliti gr amarce a uui • 

Tom. Ste in afcolto, ande a cafa, e tole pur affai danari a 
dofo, che no gl/è cola che f agapi infri far le donne 
del contado , e meteue calche caenela al còllo, del re 
Ho uu podè fcorrer, che fe recipiente. uedo che haue 
bon nafo, bon pè, e bona bocca , fe nonfoftè homo 
da ben minganafiè. 

Fran.Be fa che fo homeno da be , e bò . 

Tom. £ po negai, eh e ut affetterò allajpiciaria della Tfpjt 
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eia, che de longo co flc /pale ue metterò in poffijfó» 
horsù neteue, e no fle pi. 

Fran.Tuo uango uango • 

Tom. Sierfi, fire,a fignor mifier Frangia , feruime un può 
co de do mocenighi , ouer amente fcambieme un'oro» 
che uogio far un gran feruifo » 

Fran.Mettacar affli uolendiera , na piaffe cheflo tundo. 

Tom. Morsu fe no uolb [cambiar ue i darò pò. 

Fran . Sire fcbalignora , andeffu uegnireu. 

Tomb.Sierfi u' affetterò fcambieme un'oro ,fel difeua 0 el 
lo la terragiera biancba , afeo , no foio a che muodo 
che dago fondi. Tota de biombe maipenfaua che la 
m'andaffe cufi a mio dojfo; pota mo,l'ho in fcatola » 
no ghe bìfognaua altri che mi a fio manico » gh'ho 
mi tagia no fò che carne graffa che'l m'ha perAnti 
fior de Barofia,horsà quejla è la uulta che compro 
una barca gr offa, e fi me traffegherò : poJfo ben dir 
co dife colu fla iiolta e po no pi, mo fel uien con la 
caena,de fede che uogio far al contrario de. S. Ber - 
nardo»che incaenè el dianolo, e mi el defcaenerò ef- 
fonda ei uallae a fede disè che Tombola habbia del 
nulla , fe no uefaggo ueder e bafla , uogio andar a 
frettarlo »chel uegnerà preslo, perche ho la capar a. 

SCEVRA QjriXfTjt. 

Bjiofa maffera. Agniolo furia*. " 

» „ , ' ■ » ■ 

Xjto. TV fiT Adorna fi. 

Agn. JlVJL Affiena chie anchia mi uoi uigni. 
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Tjio, Cantina preflo. ' * 

jlgn, Olaudifeftu. • • >v ' 

j \tio. Euago a tuor una catena de mia madonna, qua. \ 
da una fi cornar e, che laghe l'haucua imprefia, che 
rfiio miffier la uuol adoperar . 

Jlgn. Voi ben io , al s, d' ugnelle, co le babbi debifiogno 
de chiadena,ckel e picche mat fpagad. 

I \jìo. Ter eh e, di mo caro Mgniolo . 
jlgn. Ter ce, no noi dir altrio , per ce hai imprometui 
de no di nugia , 

I \tio, jlldi Agniolo tio, tio fio confiegio da mi, fe ben fon 
putta, co to miffier difie de fi, di anche ti de fi, col di 
fe no, e ti no fi di fi pione, e ti pioue,fafol,fajòl,e cu 
fi uaghe drio a la gagnola, che altramente al trat 
to de drio Ufi r ornati co i pie finora de le J carpe • 

Jlgn, Va chic titi la intendi per s , Chaterina • 
l\jto, Mo aldiimi el fiera un'anno a i do del mefie,cbe uien 
che firn in fila enfia e fila lauda Dio , e ho fiapu fi ben- 
far, fi ben fi putta, che madonna gouene m'ha ditto 
tutti i fio figretìyè con qiteflogh'ho mejfio elpe ingo 
la, ch'ho [per tinga che no p afferà troppo, che farò fio 
carne riera ,e fi ballerò el manigo de tutte le chiane • 
jlgn. La micgiavbiga fiia cuoifi. i • •-? 

1\jìo* Terche co s'ha el manigo de le chiatte la fe puoi 
menar a fa muoio, fiafiii , oh chi uedeffe , &poteffb 
filiere, quante fa le fio malfece cameriere, e fie d y a~ 
nenia, l'afta perche le le fa per che le fa tutte le fio 
triflitie, e elle le mette in grado aggo che le tafia , 

Ugn. Mo tei criu chieft. ’ ■ • 

l{jio. Ti el puoi ancha creder » la xe cufi , e immaginale j - 
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certo , ch'cl nogh'èpra fètida barba , neparentao 
finga merda, 

/{gn. Va cbie tu la intieri glifi co la uà , ma da mo inant 
uuoi impar ais a uiueir à un altroi muod ♦ 

RjiO, E te digo cufi , che nò è peccao niente à robar à fli 
ricchi 9 perche cònu altri enfi fameggi , come mafi 
fere robemo (jualcbe cofa à nojlri patroni , fa conto 
che , enfi co Vefpefian fefi.le uendettedi Cbriflo y cu 
fi nui femo le uendette di uilani , e de le pouere 
creature chegbe ua per le man. 

*dgn, ^ildiì\uole » tindi tuiàgraifa duls tuoi bandie che 
io taferai , e mi ancbie da le mie furiai il debiti » 
tafi tui. v . 

Euo. Oh te uegna la gtiianduffa defgratiao , ti di fi cufi 
cò la bocca , e uedo molto ben , che qualche uolta 9 
digo dame un fuoco de uin , e tino me ne uuol dar , 
ma lafsepur mifjìer 3 uegnera tempo , che ti me ne 
domanderà aneli à mi , che no tene uorò dar ala 
fì tiò y e con queflo te lafl'o. 

%Agn, Oh ti uegrùa el mal de $.,Antione , uia > cbie pui 
fin gjin pi pieg^ cbal bifenot cbio lei impiegiole , 
faraifbie ma bieflia febianad à poden rampegai d 
madoine , e tacbiam a fila frafcbiette 3 madonne me 
uuol tian bien , cbie la mie muor dauor , mi patrone 
de chiaffy oh cbie tiemp poi far s. Tronudocime, 
ia dis j cbie fi mour el parons > ò ebd fuis cartai 
in piegai chic farai mi parons de tutta la chi afa mo 
chi unii miei , no bai fafiUio al monde , la mie da 
juoldi cogbe ne uuoi , puttij buon boebons fos mici 9 
ella me pifiie, dia me Malga a pi fi Fnrlagui , oh 
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cbìe tiemp no me fcbiambaraui col principio , ho gi 
adies a chiata una g ucbicta de agiarofa per chiel 
fiume de min tniffier , cel fe uuoijfe rcffrefchia la 
barbale el cbiaf agno cbìe crejjìa icuorni pipriefi , 
o cancbiaro a (lì uieglifora di cerulei ; comare dal 
le roncbiolle uolci gir al marchia . 

‘MS i'V* 

.• SCET^vt SEST^t. '■:■■■> , Ai 

* #% • Ch 

r ^ *•, ». ' f ».i*t '4 ♦>*w i* 

\ \ v \k 

v Dottore bergamasco . S ab anello* 

T abarino. Creufa. 

! Dottore folo che finge di contreftare con 
uno in calle. * ’ : 

T I mentibus per la gulam com'un trijl , che ti 
e magga cbrifiiang , mi , uarda pur ti, que 
el no è mis cbcl nu te ne mura in le ma cinque o 
Jes , elgbe uuolotter cha centuri , e magcti dora - 
di , tutti furniment da prefèpi . Ouanms non licei 
tùtupcrare illud , quod datum efi defuper , prò ali 
mento homirùs , ma aliquando el fe de confejfar la 
uerità , che no cred , cbcl ghe fin o art, o fcienga , 
toghe uolimdi , eh* babbi a render piu cont aDom 
nede de i medeg ; que ha parli contra de ego ,per 
4 que elgbe è di art , che manda per alia qualche co 
fa , ma quesla la roba e la ulta in t'ma botta » 
maidefi , che per un agnel dapafqua , per unoccha 
d'ogni fanti , & per una fcatula de citronatu da na 
dal , i Cerine firn quei liberper letra , oleum lilio- 
rum alborum , el cancber ,che i magni , e fa un irà 
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brói fui liber grami a chi la tuccha > che cui fetta a 
cauar ul conti el fe ruma -piu forni 9 cha un , che 
fe marida fenga dota > ma quctt b nient , che co bei 
barbiybei uesìi > co nifi fmort , co bei cognomi de ca 
fida y e co bei zanci , e bei anei > i Zaffa una repu - 
tation , e con quella ighen maggia piu che n'ho mi 
cauei fui co >ma noi fera chilo el magagin >per 
que elghe farif trop da di : parli di trist e ignorati 
e fi refalui i buni x e fapient, e fighe facci de beret 
ta . %a che fu chilo , e uoi batti da mijfir S ab and 
t uedi un po coi sìa 9 tic 9 toc j tic > toc. 

Tab.Chibat . 

Dot . jtmigh. 

Sub. 0 bondi a leccelentia uoflra. • • 

Dot . Bona dies per femper co fiif mijfir S abanel da bb. 

Sab . Benifiimo , benifiimo . 

Dot. Que u’bauif tagiat i ma , che fe cufi infangue ± 
nad . 

Sab. Tqonomifiiernoyfago un feruifo t no fo che per 
far , ue diro , una certa cofa , perche Vh una cofa > 
ìio digo , ma me bc/ògna per amor niente , niente » 
me piajò » che §ìe ben. 

Dot. Vùslebb unauolta. - -M 

Sab. Ben , ben , ben , de la da ben , mifiierfu ' T *1 

Dot. E madonna gh e paffad quella strettura. 

Sab. Mifiier fi , l'b larga dauango , pur majfa . 

Tab. Mifiir la pelle , feghe sferdira a toren, que no ghe 
laporen cauapo. 

Sab. T a fi~y ua uia de qua. 

Tabi Tafi ua uia de ZA. 

— ^ «• 1 
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Dot. Crfu à uoi ahda , per que à aedi > che fi in facendi 
m arricommandì. 

$* ab, viride in borì bora, fignor dottor > à renederfi,ma 
lan che dio te dia ati y e à chi te ha menao qua . 

Dot, Ho uégud quel fcortegaua no fo que no bo uoludfla 
piu ilio , per no pari , che foi mi.hor be uoi batti ga 
da mijjier Frangia cbel m'ha ordenat , che uegni a 
uifita (ò folla y che è amalada.tic y toc y e gh*haue 
rò be dui f or ner a batti y a tanti porti* 

Creu, Chi batte,' 

* 

Dot. Ego. ' . . . v>3.; 

freu. ^iuerxj che Pel micdcgo. 




SCZHjA SETTIMA. 

V)« i 

Fjiofa fila. 
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O H Dio loro y e l'argento fa pur el bel ueder y fe dio 
rrìaida , che no me daga marauegia fi tal uolta 
pur ajfae de fte donne rnaridae flrupia fi marij de 
do dea y che le pouerette xe d'hauer per fcufi che 
certo loro e l'argento ha una gran forga 3 e pò un 
puoco de beniuolentia . ah caueftrclle uepofjela ue 
gnir y no parlo mìga de uà, mo parlo de quelle chel 
fa y o dio fe un dì me mando y e che ghe rìhabbia 
una defta forte al collo y e caminerò cufi in reputa - 
tion y tutti me dira madonna . mo s'el togio y la «o* 
gio ben menar a mio muodo y e in Merita bona y che 
no mel lafferò appetar fe no fi a che muodo , chel 
uogio gititene , e fi noi uogio uecchio , perche fli ms~ 
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} chi chilofi ; i fepi faflidiofi ch'ai mali' anno ,e ev i 
ua in colera i butta le Udite , che bifogneraue te- 
gnirghe el bandir noi , co [e fa a i fantolini, che mal 
Tbora haueu.cfieridb ;T/iorfu uederemo ,fel togio $ 
co mel cernirò a mio muodo . 


\ 7 , 


SCET^^i OTTUV.A,. 




. Sub anello, Tabarin, Bjtofa, Frangia , Creufa. 

. i •- . * ^ 


ì^a .V’r.T 


Tal. 
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u J , 1 Voi anda de nan che no mi, che'l fi pojfi di 
1 _j Tabarin e anda da dre di b efebi. 

Sub ♦ Tarla pian , e fira la porta pianamente, clìe i no te 
finta de fufo, ; , . . 

Tab . T?er que, i no ue finti al tuffo, 

Sab • Tuffo: da che . 

T ab . T affo da befehia mijjir , 

Sab, Moia ti uoreffi ben, chi haueffebon nafi 
T ab, Vu finti forte una uolta ♦ 

Sab, Da che» 

T ab. Da befehia no ue l'hoi dit, 

Sab , T{o importa, an %i bijogna cufi, per hauer del' t nd~ 
turai, 

_ x • . 4 . \ . 2 , i * * . j ' . ,j . ‘ ‘ > ( 

T ab, 7^0 nò del naturai, uu fi ffudat, 

Sab, Si an, caro Tabarin, flago ben. 

Tab. 7 {o poffijhirmeiife cont che uh fi una befehia nd 
turai, uolif oter, che mi, che fon mi , e ue nardi , & 
digh,ello rne miffir, o elio una befehia, nardi mo, 
Sab . Vujlu altro, che'l me par ancha mi , che habbia de 
- 1 labefiia # 
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Tab. 0 mijfrt fi , epo fra couerta uè fconde ì gambi, uh 
flè be ma volta ,fe mo do botte befrfbfrfr. 

Sab. Be,è,è,è, Be,'e,è,e. 

Tab. Te la uus un po pi frotHa , che me par, que haui dei 
becco. • ; '* * ;iv; ~ 1 ; - v * — 


Sab • Bejèfifi, Be,e,e,e,h,b. 

Tab. Beni fin uà fi frudach. ' - : - - - 

Sab. Midi Tabarin b e fogna , che ti fri quello , che me dt 
fenda da morte, deshonor , da cafri rei , perche pe- 
rle ulis in terra. 

Tab. Tarlai co miadeffrn mifrir. - ^ a v 

Sab. Si, per che? ’ 

T ab. Mi no parli per letra. ■■■-* 

Sab. E te digo , mo fre cani fre molajfe drio , o putti co fra £ 
fri , ò qualche luganegher , e che i me piafre , e far •- 
trapuntar Sabanello in luganegbe e figaeti, ò altre 
cofre , che foimiti m'ha intelò. ' •' 

Tab. Chi ,, mogia , fre negri uè uardera per flort , gramo 
lu , è chi Pha fatta, per que foi qua mi , per un le- - 
gnu. 

Sab » Ts{q fo mi, ben aldi Tabarin ti fre Ha Pinuentor ,ti 
fre fra il poeta , ti fre ogni co fra } ti aedi per el to cónfè 
gio a che muodo riho lafraueftir anchora eh' amor 
fi fufrficientc a far far ma^gor cofre , anche Gioue 
fre conuertì in toro eTafifre in uaccha, ma pur caro 
T aharin portate ben , che quel che t y bo dorino fi 
niente , a quel che te donar ò. 

Tab. Gr amar té mifrir fo bb , che me uolifbb , nof dubitt 
gnient. 

Sab . Uor ben , che uuflu , che femo mò* * ~ * 


SECONDO'. li 
T ab* E noi che anden a cafa fo y e fi domanderò madori - 
na y e fi dirò madonna toli la befchia y eco ghe l'ba 
ucrò dacchia in ma y uegnirò uia mi. 

Sab . Ti ha ditto > e mi romagnirà in le pettde y ti fe co 
feigolli ypur che ti imbroggi fitfò , chi b in le petto- 
le a fo danno y mo fel uegìùjfe lu mcttamo, co far o- 
gio. * 

T ab. Mifiir no > que no l'b kttra y quel fia in cafa y e po 
fel ghe faraf , offarei mi , nof dubite. 

Sab • Quefio è quel , che digo mi , fe per uentwa el tro- 
uaffemo y molarne el cao y e intartienlo perche de 
quatropieiconuertiròin domi y è fi farò uella de 
gambe y che no fuolaua y co dixe Dante y qual firal 
de coccha y ù qual jchitta d'auofto* 

Tab ♦ Jmboche quel > che ue digo mijjìr > fe per uentura el 
truuaffen. . . , 

Sab. Ventura an* desgratia. > iV . 

Tab. Horfitdesgratia y per queel fera in colera y el ue 
* poderaftira de du , ò tre pedati in ti fianche , el be- 

fognerà y queflefaldo y e che criefBe b y byb . 

Sabi Staròfaldo ancha afie,pur che no linfa de pedate • 
Tab. T^Oytnifiir no,uarde 3 è fara 3 eh pultnty ti è chilo . 
Sab. Sta y perche faftu co fi. 

Tab. Ter intignarne. : . . . « 

Sab. Vofarpi , ch'ho imparao. > 

Tab. Lajfeue tifar mijjìr per uoftro megio . 

Sab. K(o no y ho imparao diurnamente y hor ben che ghe 
dirogio a ella. 

Tab. Mo co fi y co ella cane fura Vammu uoftru y e mo- 
fhreghello , 


ATTO 

ih. Co [arane a dir, che no magno, no bette, nò cagò ; 
ab. 'ìgò nò nò, che le fe •ganci da f auro , me fu daridmi 
fii taccot, de hot, i ni [un quei, nò mangio , nò be- 
lio, nò dormo, nò fai che no fe xe Calameonti, e noi 
che dixì, m aduna e fun de caren, e La caren tira lo- 
car e n , e miffir fi, b, è, v, b. : 

ib. T{ò dianolo, dirò megio , Madonna fon Ha gfjffo 
da un, e fi nò so cbìl fi a, bafiàchelme tira dagrì- 
hora col cuor » e la uolontae a fruir ue , ne Mai peti 
fo a altro , che al uofiro belicofò uifo , degno de dar 
matèria a mille Athene , e a, mille i{ome , fi con - 
to,\che uit fe il mio nutritnentùi Co xe falò a i Ber u 
gamafchi, cl uin a i todefchi » ye le lite a i amcati, t 
pò altro, che meuegnerà a mente . e 

t b.Ò miffir fii orsù andemo . . ^ ; ^ 

’ff. Andemo Tabarin . .• 

ib. 0 miffir niho penfad, che [batterà pi diffegnu , che 
mi monta a. camallo, e che me portò fin là. 
b . Ta gò che ti u uoli che fon ìn le to man* '■ •'< 

ib. Miffir fi., fi arò bb legir . * •’ 

b. Tiréte pi inncr la eoa, che ti me feditegli la fcheno , 
ib. Sia in driodonclya, ò Dio uoraf bauli (peroni in pb 9 
che ue faraf fa da canal un trot . 
bm Sta in pafe , definonta, che fon caual intriego,te bu 
terògojuò, 
b. Tip ho paura mi 

b. Caro Tabarin credi fin a ejjhr ligaor in font ego , a 
dar di pie in ti colli, o pur te par aeffer un tentor 
fii la getterà, o un putto fentao fu una bancha , e fi 
tur de tamburin co i calcagni, o pur che , e deferii 
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fiorì dianolo. 

Tab. Morfit, foli , fretti, che forfè la mia uefta ue diè pt 
far, che la torà in frulla , miffier do trotti , 
a /d cafa . 

iAdejfo ho compasfion a te beftie , le una gran fa - 
diga. m, 

Tab . Trulla* horsùmisfir e m'bopenfa , che'lfarafmei, 
che ue Ughi a la caenella % e bater $ e pò andarne a 
frettar a cafa. 

Sab. No nò,ftaqua,che ti te farà dar de cataura. 

Tab . 2\(X /<* poref to uu la cataura* e darmela pò a mi . 

Sab. Va diauolo, no m'baflu impromeffo afiar con mi 
al ben al mal. 

Tab. M i, borfu tolì che uoi che fà figuf * e ue uoi ìigà A 
la mia corda. 

Sab. Mò poraflupo molar fi bifognajfe • k 

Tab. Cancber al mola, barn bè paura , morsù batti 

Sab. Mò che le beftie batte , batti ti. 

Tab. 0 De me aidi, fon piu intrigaci} con uu, coi l{agù^ 
fei col fo Dus , che il comi fà ogni mis . 

Sab. Tabarin tei uogio dir, mò nòl'bauer per mal , ti fi 
dia condition del capelan des. Fantin > che condufe 
quei grami fin alfoler con bone parole * e pò co i fi 
fui fatto, i fi tira in drio, ebei ha pur paura cke'l 
fangue no gbe imbratta la cotta. 

Tab . La cotta, morfu tulif,tich, toch. r i 

Huo. Chi batte. * . 1 - . ; 

Tab* Vólif r effonder uu, orni. 

Sab. Ti diauolo, che fi la notttdef* Zudne $ chi U bifti 
parla» -v, ; • 
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Tab. Amigo. 

Tjw. Chi xe quel amigo. 

Tab. Chiame madonna* 

1 \jìo, Mifiier l'agnello, l’agnello . 

Sab. Tabarin Ih in cafa mola el cao , che finto chel ulen 
ò,ò,ò,preslo . y 

Tab. L'el bel a podi, che m haui flret el grop a fio tira , 
f Sab. Tagia,e luffa le gomene per occhio. 


u 


T ab. Si haue bon dir uu, ucgna el cancher . 

Sab. Ho bon dir an,o Dio perche nhogio i deti de ferro • 
Tran. A poltrugnis , magarmene , fiu cha, na fiamba » 
via, aladra no Ita . 

Sab • Be,h,e. k 

Tran. Beffa sfiusfir uà. ’ ^ v.V ) \ . V. 

Sab. Be,h,è. ~i 

Tran. T e darò be be,te uegnal cagar o. 

Sab. Be,h,h,e. 

i Tab. Difetta ben mi, luffe che ue tifar ò , luffe che ue itfa* 
ròmi. • 

Tran. Chic dijltt mi, uomo malgari chiefto ca maslin. 
Sab. 0 s Liberal benedetto. 

Cren. E no uogio che l'amage in malhora pouero befliol , 
Tran.7>{agamoto diauttle gamoto,andeffo ten ma^go. 
Tab. Enorghedepimisfìr. 

Tran. Sopaft,tafèu ti. 

T ab. Chi diauul me de fa mi,degh a lu, que colpa ghe ne 
ho mi fi le fiampad. 

Sab. Bt,h,h,h. 

Tab. Saldo,anchas.LorenxpforoftiOé 
Tran, EndaffelispQtrmaTgp. ^ vmy\ 
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Sab. Hoime. 

Cren . E gramo, mo chel uoleu ama'^gar. : • 

Eran.LaJfa andari ten digo. ^ 

Cren. 7%o uogio fe Dio maida, ogni modo el ue tornerà 

po a capi, 

Eran . 3s(p uongio pota de lo mio mari. 

Cren, Eh caro cuor uegni détro fin che ui paffa la cole rat 
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Tombola filo. 




L fangue di naoni, che fin pi fu- 
metto , ca fi un , che fi compra, 
un per di Uiu ali nioui 9 che noi 
uede l'hora , chel pioua ; o co fi 
quei 9 che co ifa drappi niouifi 

. no dorme quella notte , e coi 

fintela matina a bon'bora , a'toòcar il bataor ifal ... 
ta in finton in letto e fi difi, uardefi xe el fartor » 
fi de fede, me par da agni banda a uederlo ^ adon- 
tar • horfudifi ben el nero la canyon , no è pidura 
cofa quanto V affrettar , uoraue catar calctm , che. 
me dejje robba a tempo fin chel uien,fi a fede , chi 
uuol che la quareftma,ghe para curta,togia roba a 
tempo a pagar a pafqua >fipcr loico * domande* 
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quefli, che fe da a flocchi, e no fi men de cao,el fio 
coglie fa un bufi, che noi flroperaue go che i ha al 
mondo, che i fe conuien ferar pò in caponera finga 
Jìtfpetto de morbo , borfu uogio flar fui fpafigar, me ■■ . 
grieuapi, che le per fine penfaria per ue dermi a Jpa 
Jigar de qua uia , che uogiadar a c alcun , perche i 
fai fané, che fon gaìardo de gatta, malandia, p enfia v 
mo go che i mol. 

SCEVRA SECONDA], 

i . ' X f : o : , 

Tabarin, S ab anello, 

• ii\l ^ \ /' X - j / \M 1 

ib. TT Ani rapi, nò da reffà. 
b. J_ J_ is^à no, no me reffar, che. fon reffatto d'auan 
go, fieno digo per auant arme ,mo fi guogauemo à 
trapola, e tei deua margo , con un ubiti fte da drio . 
h, Ter quc, 

b. Ho habuo un guogo tutto de bafloni. 
b, E mi ho habud un do donanti che ual 52. 
h. Horfu In ferno pur andar, che l’ho habu al culo , 
b. E mi Ubo habu fu fla (palla, 
b. Opouero S ab anello, nudregao , e arleuao a pana*- 
le tormentorie fatte de pan de defiderio , sfregolao 
alla gratacafa de le pasfion , incorpora e compoQu 
con aqua de lagrime rufflanorum , mejja a cuofer in 
la pignatta de le (per unge, cotta al fuogo de p oneri 
disfipai amanti , e pò per ultimum teribilia uifitao 
re fafinao a cur adenti de r oneri , ah broglio erudel 
ti. ha pur mal trattaoel pi dabe de quoti fa da bè* 
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Tab. Cheuolifmo fa caro mijfiridis ch'ha i he fogni, el ’ - 
fe cognojfi i homeng el me plas hamf prouad, che co 
ifquartarà qualche poderi guadagna cinque liuri. 

Sab. JL far che? \ 

T ab. JL far da c aual, e ftr affina quei grami, che ho uift, 
che m haui ftr affinad che l'e un plafi . 

S ab. Oh oh , uata a picca , no me far rider , che me duol 
le per coffe. 

T ab. E fi,co xe i cani .un i haui bora maifcola tyche Ih 
un plafi . 

Sab. Che mfìu che f alga, c fon a la condition.co xe un, 
che habbia paura d'effer appieno e che il frange * 
che l fila frujiaOiChel ghe par effer riccho . 

Tab . Vhfelfcue ricchi afta foTza, ghe ne poffe ogni dì 

haui una manigada. /.t 

S ab. T^òyti no intendici fta tanto el gran pericolo, che 
confiderar a dir fon ligao , epo Vè de quella genia 
greghefea mime tcgnina efferp eroiche morto , e ef- 
fer fcapolao,Vl tanto la gran allegre xa, che la non 
me laffa fentir lapaura,ne la paffion, de non hauer 
efeguio el mio defiderio , ne el dolor de le baftonae , 
el me par una bella gratta, in tun de fti pericoli por 
tar il gipon a cafa. 

T ab. Miflir fi,e portarla sbatud netto. 

Sab. E dirò co dixe Dante , Eccome quel , che con lena 

affanata,Vfcito fuor del pelago a la riua, fi uoglie . • 
a la aqua periglio fa e guat a, cofi fon ancha mi, con 
fiderò a quanti pericoli fe mette Vhomo per amor. 

Tab. Misfir mafibare. 

Sab, Incago a quante ghe nel. 


V* * 
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Tab. jt^dba mi doncba • 

Sab. Horfii Signore mafehare , He i» pafefiorfu , 
fie mo,fe faflidiofe. 

Tab, Horfu (le fin pas, 

Sab. Hu,à,à,à, fieu benedetti al maricho uufe piafeuoli , 
che fagga ancha mi tombole nò, nò , no uogio,no me 
fie a romper el cao. 

Tab • E tombb caro misfir y e laffei arida con de, 

Sab ♦ 3\£o uogio, horfu fie,tireue in la, lajfemelafar a mi, 

Tab , Misfir fi ih mei, 

Sab. 0 dianolo no me mancaua altro a far da mona , Sic 
horfu,Hefiefiefeuolc,ue morfegherò uede, Taba~ 
rin aideme,che i me utiol dar la tacca . 


Tab . 'Hpf dubito misfir, che farò culo. 

Sab. jLmariol. 

Tab. Fago per uoflro megio mi fi ne la darà po in tu catti • 
Sab. Morfu afre temete, fa culo Tabarin, fa culo fio. 
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Tab . Fo culo adejfo. 

Sab. Ohi, ohi, ohi ,a fcanegacoli defeortefi. 

Tab. Misfir, che i no tornas, * 

Sab. Magari tornafiei. 

Tab. ji misfir, che tuffo e quefio fatto adeffo. 

Sab. Made no, credo, che la fia da per mo , mogiamisfia 
el lettuario. 

Tab . Me dif tocca ancha mi qualche pocco defumu. 

Sab. ^ indemo a cafa in maVhork, che fon in desditta an- 
chuo, fingo ancha mi in sirada a fio modo , tuo fie 
chiane del fiiiaor, e atiergi pianamente e uarda fit- 
to el maflello,chel ghe xe la mia uefta. 

Tab, Moflremiffirfi , , ' 


i 
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Sab, Spurgo anche da anemalyper amor de quella pelle* 
ne itero >na fa mo. 

Tab* E penfo chel fta el uofiro faor mi. 

Sab. Donchafo da ogni fàor,da mafchio in fuor a , 

Tab. Misftr fi,co fa i folfarei da tutti d o i cai * 

Sab. tìorju compilatevi. 

Tab , Venite* 

% i . - . ~ ‘ 

• . . 1’ “l 

SCET^^t. TET^Tlvf. 

i v>* i C' ' iV. rvft '*71 V.' ' i 7- *■' r/~ r 

Dottor ber gamafco, Frangia greco* 

Dot. T Jlffeuela p affa, ma ma mi no credeua x che la 
JL yfos enfi, creduta che faffe cufliu. fai* 

Fran . Ter chiesdo crufe fi mel laffeu, chi Tamarro in pe^ 
Dot. E fafepo f la gramo , orsbe per torna a i cafi tioftri 
laputa no hauea mal nigu , 

' Fran , Tiffeu caura mifferi , 

Dot. Jffo misftr no ,Hefegur per ades* \ 

Fran. Mo chi confa xe chiesdo mali . 7 s j li 

Z)of . ^ i è fWi /«wai mader , 

Fran, Chi mio mugieri/èu fumo. 

Dot , 7fo,no,nolìntendi,a i e fumi de la matricula * 
Fran. 'No fo chiefloftricola bafia chino haurà malignigu. 
Dot , Misftr no. He fura de mi , fubito ego uideo migli e 
| Fran. Jfapiaffe chiesdo pc v mio muri* (pericul. 

I Dot. Quenononono, 

| Fran . E uongio. 

! Dot. Iffome parie, no uoi. 

Fran, Stimbifiimu fcuia%arcì(* . 
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?ot. Verno fune furala. 

zrang.Se bi fognari gnendi. • 

Doc. Misfir fwmande ù ogn'bura che unii, da bella me* 
%anot. ■' 

pran, Cbie pu na teneuró in cu luogo te premerei*. 

Dot, Mo al forila me trovare damaci cke'uende lupo- 
lenta al palagio eufuoi lafja , chel gb'b una donna 
da b'e cbegb'ba la pillai Q beghe la noi anda a ca - 
Ita con jugbi d"erbi. 

Tran, Andeu con Dio, cbieango mogio andari, fari un$ 
mia fatti. . vi •' - 

pot. Me uobis commendo, 

franAgo medico fu, ' p 

' 

OJ' sA\T Jt. 

.. akwj s a astvjJ ' 

Agniolo Furlan foh, ^ 







S^\ Vigna el mal de S.Chiaterìne, a cu cha uttà 
\)gia de far per de m-gnm, fi p arons no fa 4 
mai altrìoycba commanda,ua de boi chi , uade ho 
li baflares cefos una bicf ia,el uuol ce uagia a ct?r-. 


(bia l agnel , cbelgb'e fcbiampaddi fot f ad dauor 
piu de tre bore, no l'hai maif:pucbiata,cel fosfati 
un becbyl'baueraui cbiatad a le prime cbie uegna el .ve 
cbiancaro al me p arons , e cuigbe uuol miei de mi;. . 
e no gbc Hares m'bora in che cbiafaffel no foes,cbe ■ 
la me p arèna no uuol, cbie me parte ; ce fe la no fos 
liecb'rC girati aia de biel adksima la dis ; ce la feriti • 
tati bkn la fe mùnta tant > tbe pa ih ma ambia 




L. 


T E T\J Z 0. 3 3 

liti e calche nudità t ritop colorofa » ma la fe ùuolta 
po in t'nn bater de nuocili ,epo la fai tuo mi y ma el 
me parons Ligie dura pini : fos slad tant dhauor 
chini agniel ce batter ai tardigat trup con laga rpfa , 
el me par muo a pentirlo a crida fl.o uieii , mo a fa 
pofle pel no fous , et la paratia d c pianga per ce fini 
tant , e noghe tornerai' pini , no fi go chic diauul 
ha chiata in mi , chic fons pitti gruos , eh a un taU 
pons , ma fai ben che ttfe mi > chifle donne cando 
le (cbiàpugga le cerchia perfine , ce fe i lo miti p<t 
di , ce nolgie fia credut , ma chiaparnoggoli ce lai 
indiuinada , è uuoi gì in cbiafa > no noi Ha pini b$ 
chi. . t . 

sce^j: QJfl'KTM 

, „ • •: r*V. -.’T 

Tabarin. Orticba B^offiana. 

O H diauùly LUciffer , e Farfarelle gamba fior 
ta , e gamba drctta , mo chi ha mai ueggjtd 
piu bel delmiopatru , mi bacredmi cbel fus una be 
jckia folament co la pel del agnel , mal me par che 
ftj anche fengapel mi , à credcua mi y che colgb’ba 
muahabud quei luganeghiy che gh'ba dag el gregu » 
che Vamurghe fos andach go per i calcagni » mai de 
fi y Ih peg. lu eh a quei che ua alla guerra fui pont > 
che co i ghe riha habuch un pefiy i fe immura de 
firt y che ogni diy ife al pont y ma che cerca l'orbo , 
fe be ho habuch do bafionadi y elniha donaci) iteriti 
do TnQQtMgbi f e un per de calti * che me i cenge rò 
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a la nfiinga, oh diauul la uuol es dafèrignà , elirìh* 
dagh u marchety che ghe uagbi a tu un pochet de 
carta , chel dis chel uul componer da poeta, a , a, a, 
fi al cuorp del cancher, e ghe ho ditto, miffir, uardb 
che no piè quela malatia di poeti, che in cenere re- 
uertuntur , el dis no no, ma no fo mu 
ìrt. Vf, ufi hec, hec, ec, è. 

'ab. La fe da faffo fl'oflrega, uà fletè a dentarla uechia 


ìrt. Tabarin fio, fon tanto sferdia. 
r ab. Quc Holiffamo. ^ . ... 

ìrt. Che f asiu cara raife. , ■ - : n v.« a 

'ab. Mo no faggu nicntu mi. , . . 

ìrt . M.n, che fa to madonna. . 


fab. L'è tuch fottofora , cancher la mangi* 

)tt. Ter che. j ^ ; 

r ab. Ter che elgh'è uegnud li fe co fu 
ìrt. Checofe. 

Vab. 1 Jo drappi da la uila. 
ìrt. Ben ben, fe Dio m y aida, che uardaua ben, niente . 
r ab. Cara uecchia uegni un pochet fina %a con mi a com- 
pra un pocket de carta, 
ìrt. Da far che. 

r ab. Mo me mi(fir\uul fa compafflu d’amur. 
ìrt, La xe pur granda, fe Dio me pojfa ràdar, che deboto 
co un xe inamor à el deuent apoeta. 
f db. Mo no parli, fina quelgob da s. M una noltét 

el gira inamor ad in la barderà che cantale fi el ghe 
mandaua uerfi da bratts, chel gh'hauiua fach. 

)rt. 0 gramo el fa %a Dio, chel par un gemo de aT^e n& 

{ab. liorfuandcmcarauecchietta* (gre. 
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Or?. E no me far uegnir caro fio. 

Tab . Si è?» camini. 

Ort . Sta »o tirar fiempio , tno jii hauesfi ria fio tiron d 
m. Zuane di te romagniua un braTgp in 

man. 

Tab. Mo magari baueffi un de i fi braggj , chelghe po - 
raf porta in per ima per ejfer 

m brag^o d’un homraro al mondo , aldi che ubo 
da dì i piu bei cofi del mondo. 

Ort. Caro fio. 

Tab. Si per sia crus benedecbiafintrauegnando me mifir , 

Ort. jLan, 

SCETfiU S'EST^t. 

• • * % • » ./■* ** 
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frangia Greco, Tombola brano, S ab anello, 
Tantb afile a. 

Tran. ^ Inro frandello no uoleu borchie diauule fa - 

ueu mi. 

Tom. De che. 

Tran . Mo chi fio mi, de coliche pericolo. 

Tom. Moia fiugoli, fie co uè ho ditto mi , e [tue intrauien 
mente cotal , pi. 

Tran. Tip fi mi chefio fiugoli , chiemondo uuHu fari, 

Tom. 'No ue hogio campnao. 

Tran. Dimelo darecao chesto fcangpnao. 

Tqm, E uogio, che me monte fu le {palle , che ue farò fica - 
gnello , e fi ue tacbcrè a la gorna defia cafitta baffo : 
e uà calchìxprl fu per i coppi defir amente , e fi anda- 
ri al balconcelo de la fio cartiera, che uarda fu i copi. 

Tran» Carofirmbc, ebò. 
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' omb . E po mi torvo fui tempo , è fi batero a la botai 
rang. Che uoleu fari den buia. 

'omb. Moia uu ilo batte el trionfo , de la cafa. 
rang.Be be ,fi, fi . v . •: * >. 

"omb. E fi diro amigo , chi e la attergi , bon di madonna 
finitola cotal , e fi me gbe calumerò a le vecchie, e fi 
ghe diro l amigo ue affetta fu i coppella mo che l'ha 
me ha cangonao , co ueho detto f che la fe fgango- 
lijfie f> uà la uegnira cotal , e po no me ne impaggo. 
'rang. Machari shumbola f randello , fi me fari chifdo 
piafiri. . ^u 

Comb. Chi , mi . ' 

• rang. Spenda , laffia diri . . \ 

r omb. Difi ? 

*rang. T e fareu una prefèndi , chie picao fi uni. 

Comb. Fede co me parie de tte canyon andavo aia , per- 
de no uogio niènte da uh, ch'apprefio piu un’ homo, 
eh a quanti danari xe al mondo , che fila lauda Dio , 
che ho anchora fie mar celli in borfa. Dio mantegna 
s. Mar co c i homenidaben.' 
zrang.Xepencao.cìriefdoi 

Comb . Midi fìgnor miffìer Frangia , el fieraue bon adejfio % 
chcl no gh 'è rìijfun che aficendit in celo . 
frang. y ,u,up . 

V omb. Che fu ff ir cu , uedo le mure , e le porte ferate , no 
uedo quella , che m'ha tolto el cuore , mofe co u'ho 
ditto mi , che la uedere ? che uoleu far co fa fligani • 
medi , che Jla tutto el dì fui far i' amor , chi è tem- 
pre dotte fe fa fejla in legiefie , i uede ala pilella de t 
l'aqua f anta , o al bando di burlai x e da ogribo- 
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ra che i parla , i par ima de quelle ninfe de V egloga 
da mo un'anno > e fi fe paffe de fumo y e de quei , 
che le uuol tutte 3 e fi he fogna » che i daga impag^ 
go a laiere co le man ?po , faueu perche , perche i 
no ha un beggo . . 

Frang . Be che uoleu diri • 

Torni- Vogio dir y che co haue danari , uà fe homo da 
ben j ella uè ama 3 che uoleu affrettar jalcigga /alta 
me in bocca, . v. t 

Frangi Moina andejfo , chic no uendo Ihora» uuftu cbie 
cauaro le fcarbi . 

Tomb. Le [carpe xe puoco > bi fogna che libò el duliman ì e 
fi caffetan > perche uù pefare troppo con effi in dofi 
fio y e po no ue poffegnianebe aidar . 

Frang, Stam be pialo • 

Tomb* Moftre chel.piegaro galdte,e fi uel buttaropo fu • 

Frang . JL chi fari butarifunfi y no slareu cha affrettare 
cbie uegnirò gonfi , 

Tomb, Miffier fi fina amen , mo fina che atidarò in cafi » 
no uoraue , che c alcun e comprar , faue , 

Frang. Stan be pu naualo to pungi la burfiz. 

Tomb, Mofe a creffì monte , mette la borja in fiarfilla 
del duliman. 


Frang, Tsje tirra uui • 

Tomb. Sierfit. 

Frang. Fa bia cangaro.sa\ . 

Torni. Sia amaggao ,fi no me pareva a slargar la fiotta 
fitto uento. 

Frang. Mo a lafe , chic me fiotteu dauango. 

Tomi , Ftyb^yfiaimficao 3 fino u'ho pia un amor , che 
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quefli, che fe da a flocchi, e no fo men de cao,el fio 
cogbe fa un bufò, che noi flroperaue go che i ha al 
mondo, che i fe conuien forar pò in caponera \enga 
fltfpetto de morbo . horfu uogio flarful jpafigar, me 
grieuapi , che le perfonepenfariaper uè dermi a fa a 
figar de qua uia, che uogiadar a calcun, perche i 
fai fané, che fon gaìarda de gatta, malandia, penfa 
mo go che i uuol. 

SCEVRA SECÓ%DA\ 

i x > 7 'V \* <:> , 

Tabarin , S ab anello • 

*- è ’ . v \ t t *• CT* > T /v U ) • * .J 

ab. T_J Aui rafu, uà da rejfà. 

1 b. no, no me reff'ar, che fon reffatto d'auan 

gp, fenò digo per auant arme ,mo fi guogauemo d 
trapola, e tei deua margo, con un ubiti fie da drio. 
ih . Ter que . 

b. Ho babuo un guogo tutto de hafloni. 
ib . E mi ho babud un do dauanti che ual $i m 
b. Horfu lafjcmo pur andai', che l’ho habu al culo, 
ib. E mi Ubo habu fu fla j palla . 
b. Opouero S ab anello, nudregao, è arleuao a panata 
le tormentone fatte de pan de defiderio , sfregolao 
alla gratacafa de le pasfion , incorpora e componi. a 
con aqua de lagrime rufflanorum , mefla a cuofer in 
la pignatta de le fa erange, cotta al fuogo de p oneri 
disfipai amanti , e pò per ultimum teribilia uì fittati 
T e fajonao a cur adenti de r oneri , ah braggo crudel 
ti. ha pur mal trattati *el pi da he de quatifu da bè* 
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Tab . Cfce uolif mo fa caro miffir i dis ch'hai he fogni , el 
fe cognoffi i homeng el me plas hamf prouad, che co 
ifquartarà qualcb’u poderi guadagna cinque li uri, 

Sab. JL far che? 

T ab. JL far da canai# flr affina quei grami, che ho nifi, 
che ììihaui ftrafinad che l'e un plafi. 

Sab , Oh oh, uata a picca , no me far rider , che me duol 
le per coffe, 

Tab, E fe,co xe i cani, un f baui bora mai fola %o,che Vè 
un plafi . 

Sab. Che mftu che fagga# fon a la cond\tion,co xe un, 
che b abbia paura d'effer appieno è , e che il Ipa^gf* 
chel fiafrujlaOiChelghe par effer ricebo, 

T ab, Vh [èl fi ue ricchi a fta fogga, ghe nepoffe ogni dì 
haui una manigada, 

Sab. Tip ,ti no intendile fta tanto el gran pericolo, che 
confiderar a dir fin ligao, e po Vh de quella genia 
greghefea mime tegniua efter pe?o#he morto , e efi 
fer fi apolao,Vè tanto lagran allegrerà, che la non 
me laffa fintirlapaura,nela paffion , de non hauer 
efeguio el mio defiderio , ne el dolor de le baftonae, 
el me par una bella grada, in tun de fti pericoli por 
tar il 'xfpon a cafa , 

Tab. Miftir fi ,e portarlo sbatud netto. 

Sab. E diro co dixe Dante , E\come quel , che con lena 
affanata,Ffcito fuor del pelago a la riua, fi uoglie 
a la aqua perigliata e guata, cofi fin aticha mi,coiu 
fiderò a quanti pericoli fe mette Vhomo per amor, 

Tab. Misfir mafibare. 

Sab . Incago a quante ghe neh. 
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pah. jWcba m doncba . 

$ab. Horfu Signore ntafibare , He* paJè,borfii , b orfane 
fte mo,fe fafiidiofe. 

Tab. Horfu jlefin pas. 

Sab. HU,à,à,à, fimi benedetti al manebo uh fé piafeuoli, 
che fagga ancha mi tombole nò, nò , no uogio,no me 
He a romper el cao. 

Tab . F tombb caro misfir ,e laffei anda con de. 

Sab. TS[p uogio, horfu fle,tirene in la, lajfemelafar a mi. 

Tab. Misfir fi l'e mei. 

Sab. 0 dianolo no me mancaua altro a far da mona , He 
horfn&e$efie fe noie, ne morfegherò uede, Tuba - 
rin aideme,cbe i me nuol dar la tacca • 

Tab . 'Hpf dubite misfir, che farò culo. 


Sab. JL mariol. 

Tab. Fugo per uoflro megio mi,i ne la darà po in tu catu . 

Sab. Morfu afre temete, fa culo Tabarin, fa culo fio. 

Tab. Fo culo adejfo. 

Sab. Ohi ,ohi,ohi,a fcaue^acoli defeortefi. ^ 

Tab. Misfir, i che i no tornas. 

Sab. Magari tornajfei. 

Tab. ji misfir, che tuffo è queHo fatto adeffo • 

Sab. Made no,credo, che lafia da per mo , mogiamisfia 
el lettuario . 

Tab. Me dif tocca ancha mi qualche pocco defumu • 

Sab. jtndemo a cafa in mal' bora, che fon in desditta ati - 
chilo, fingo ancha mi inHrada a fio modo , tuo fte 
chiane del faiaor, e alierai pianamente e uarda fot~ 
to el maflello,cbel ghe xe la mia uefta. 


Tab, Moftre miffirfi. 
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Sab * Spurgo anche da anemaUper amor de quella pelle* 
ne uero>na(à mo. 

Tab * £ penfo chel fia el uofiro faor mi. 

Sab. Doncbafo da ogni fàor,da mafchio in fuor a * 

T db* Misftr fi 3 co fa i fol farei da tutti d o i Cai* 

Sab. Horfu compila 3 aner%i. 

T ab* Venite* 

, v, ^ • *- «%i j » 

- » . • 1 
~ ' • • • , 

SCE^U. TE\T1JI. -, 

i i\‘t \*.f' .ì'i'.Jj \t« L ’• CV • , - V- r fv •> 

Dottor bergamafco. Frangia greco* 


Dot. T Jlffeuela pajfa s ma ma mi no credeua x che la 
| _s fos cufhcrediua che fajfe cufliu. (%i* 

Fran. Ter chiesdo crufe fi mel lajfeu, eh il' amarro in pei 
Dot. E fafepo Ha gramo , orsbe per torna a i cafi nofiri 
laputa no hauea mal nigu. 

Fran.TiJfeu caura mifferi * 

Dot. J^o misftr no y He/ègur per ades « ~ \ " v 

Fran . Mo chi confa xe chiesdo mali . \ J. 

Dot. A i è Hadi fumi de la mader* 
Fran.Chimiomngierifeufumo. 

Dot * r Np>no ì nol'intendi ì a i e fumi de la matricula* 
Fran. r tfo fo chieflo flricola bafla chino haurà malignigà. 
Dot* Misftr noi He fura de mi > fubito ego uideo nulglje 
Fran. Tifa piaffe chiesdo pc » mio muri * (pericul. 

Dot. Quenononono* 

Fran. Euongio. 

Dot. Tfome parie y no uoi. : f; 

Fran*StimbifiimufcuiaiareU , » 
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}ot, Verno fune fcur-a%a, ' ■ *•• -V ; . 

- rang.S eòi fognari gnendi . 

por. Misfir fwmande da ogn’bura che unii, da beila me* 
%anot. •' 

Fran, Cbie pu m toneurò incu luogo te trotterei*, 
pot. Mo al forgia me trottare da -quel che ' uende lupo- 
lenta al palalo eufuoi Uffa , chel gb'b ima donna 
da he cbegb’ba la pig^a, che gbe la noi anda a ca- 
tta con fughi d"erbi . 

Fran, Andeu con Dio, cbie ungo mogio andari, fari uno 
mia fatti. . >1 ■ - i 

pot. Me uobis commendo , 

pran, Ego medico fu* $ 

» 

r , SCZ?ÌA QJ^AP^TA* 

VfMf'rì. iV* > * ,'*rV «- ■' f • ; w <,4V*..r » «f 

fi <t l*‘ v «' M _ « . ' 

Agniolo Furlan filo » ' A 

O Vigna el mal de S.Cbiaterìne, a cn cba uttà 
già de flar per de negtm, fliparons no fas 
mai altrio, eh a commanda,ua de boi chi , uade ho 
li baflares ce fos una bicjita,el uuol ce uagia a cer~. 
chini agmi, cbelgb' e febiampadM fosftad dauor 
piu de tre bore, no Ibài mai f fucinata, cel fosftad, 
tttt'becb il batter Otti cbiatad a le prime cbie uegna el 
■cbiancaro al meparons , c cui gbe uuol miei de mi:, 
e no gbe f iares un- bora in che cbfifa:fel no foes,cbe 
la me parona no uuol , cbie me parte ; ce fe la no fos 
lieclnc Tarati aia de biel adiesima la dis ; ce la fimi 
tan bica la fi mùnta Pont > ée pa ih ma ambia 
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liti e calche uttólta tritop co loro fa tinaia fé ùuolta 
po in t'un bater de ukochi y e po la fai tuo mi > ma el 
tue parons lagic dura pitti : fos siad tant d'bauor 
chi si agniel ce batter ai tardigat trup con laga rofa t 
el me par mito a (entirlo a crida fio nidi , mo a Jo 
pofie felnó foits , ce la paratia d e pianga per ce fini 
tant , e nogbe torneraf pini 3 no fi go cbie diami 
kt cbiata vn mi 3 cbie jòns pini gruos , eba un tal- 
pons , ma fai ben go che u fe mi » chi fie donne cando 
le febiapngga le cerchia perfine y ce fi i lo uolei pq 
di y ce nolgie fia credut , ma cbiaparuoggoli ce lai 
indiuinada , è ituoi gì in cbiafa > no noi fia pini ha 
C hi . r ■ 

r > 

Tabarin. Orti eh a Igoffìana . 

O H diauùf LUciffer , e Farfarefe gamba fior 
ta , e gamba dretta , mo chi ha mai ueggitd 
piu bel del mio patru , mi ha creduti cbel fus una be 
fobia folament co la pel delagnel , mal me par che 
f j anche fengapel mi , a credenti mi s che colgh'ba 
wua habud quei luganegbiy che gb'ba dag el gregu » 
che Vamur gbe fos andacb go per i calcagna mai de 
fi , l'è peg lu eba quei che ua alla guerra fui pont , 
che co ighenba habucb un pefl y i fi immura de 
fòrt y che ogni di } .ife al pont y ma che cerca l'orbo , 
fé be ho babuch do bafiovadi , el m'ha donaci) nenti 
do mocmgbi , e m per de calci > che me ì congedo 
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a la ttjan^a, oh diauul la uuol es da/gngnd , elm'h* 
dagh u marchct , che ghe uaghi a tu un pochet de 
carta 9 cheldis cbel uul componer da poeta , a y a 9 a , 
fi al cuorp del cancheri e ghe ho ditto ymijjìri uardè 
che no piè quela malatìa di poeti , che in cenere re - 
u ertuntury el dis no no y ma no [ò mi » 

)rt. vfi ufi heci hec y ec y è. 

Vab. La feda faffo fl'oflrega, uà fletè a dejpet ariane chi* 
)rf# Tabarin fio y fon tanto sferdia. 

Vab. Qnc uoliffamò. ^ •. 

~)rt. Che fasta cara raife. . ■ r, i 

Vab.Monofa'ggunientumi. . < ■ . , 

Jrt. An y che fa to madonna. 

Cab. Tè tuch fottofora y cancher la mangi . 

Ter che. v j 4 ; 

Ter che elgh'è negnud li Jè co fu 
Irt. Che cofe. 

Vab. 1 Jo drappi da la uila. 

Ort. Ben ben y fe Dio m*aida y che uardaua beiti niente. 
Vab. Cara uecchia uegnì un pochet fina %a con mi a com- 
pra un pochet de carta. 
j)rf. Da far che. 

Vab. Mo me mi(fir\uul fa contpaffiu d’amur. 

)rt. La xe purgranda, fe Dio me pojfa aidar % che debotè 
co un xe inamor à el deuent a poeta. 

Tab. Mo no parlè y fina quelgob da s. M una uolta 
el gira inamor ad in la b ardeva che canta y e fi el ghe 
mandaua uerfi da brattSi chcl gh'hauiua fach. 

)rf. 0 gramo el faga Diot chel par un gemo de ag^e n*- 
Tab. Morfiiandemcarauecchietta* . ~ (gre. 
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0 rt. E no me far uegnir caro fio. 

Tab. Si ben camini. 

Ort. Sta no tirar /tempio* mo fli hauesfi da fio tiron d 
m.Zuanedi te romagniua un bra?jp in 

man . 

Tab. Mo magari baueffi un de i fò braghi * chelghe po - 
raf porta in per una per e/Jer 

m braTjod’un bomraro al mondo * aldi che uhi 
da dì i piu bei cofi del mondo . 

Ort. Caro fio. 

Tab. Si per sia crus benedecbia*intr auegnando me mifir , 

Ort . jLan. 

SCE^J. S'ESTJl. 

, • * * ** \ 

lì i 

frangia Greco* Tombola brano* S ab anello* 
Tantbafilea . 

fran. Muro /randello no uoleu bò*cbie diauule fa - 

ueu mi. 

Tom. De che. 

Fran.Mo chi fo mi* de caliche pericolo. 

Tom. Moia fugoli*fe co ue ho ditto mi * e fi ue intrauien 
niente cotal* pi. 

fran. Tfo fo mi chefto fugoli * chiemondo uuHu fari . 

Tom.'Np ue hogio can%onao . 

fran. Dimelo darecao cbesio fcangonao. 

Tqm. E uogio* che me monte fu le /palle * che ue farò fca- 
gnelìo* e fi ue tacberh a la gorna de fla cafetta baffa - 
e uà calchi^erb fu per i coppi de ftr amente* e fi anda- 
ri al balconcelo de la fo cartter a, che uarda fu i copi. 

fran. Cari firmiti tbò. 
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' omb • E po mi torvo fui tempo, è fi batero aia boia • 

C/?c noie tt fari den buia . 

’owk Mom «m »o /m/<£ e/ trionfo ,de la cafa . <>• 

rang.Be be , fi , fi. • , 

E // diro amigo , chi c la atterzi , bon di madonna 
fimtola cotal , e // me gbe calumerò a le vecchie, e fi 
ghe diro l' amigo ue affetta fu i copiglia mo che l'ha 
me ha cangonao , co ue ho detto > che la fe fgango - 
lijfie p uà la uegnira cotal , e po no me ne impazzo . 

?rang. Machari sh imbola f randello , fi me fari cbifdo 

piafiri. .,v . 

T omb. Chi, mi * 

*rang. Spenda , lajfia diri . ì 

Vomb. Difi ? 

*rang. Te fareu una pr e fendi , chie picao ti mi. 

Vomb. Vede co me parie de fte canari andavo ma , per- 
de no uogio niente da uh, ch'apprefio piu urìbomo , 
cha quanti danari xc al mondo , che fia lauda Dio , 
che ho ancbora fie mar celli in borfia. Dio mantegna 
s.Marco c ihomcni daben.' 

frang.Xepencao.cìnefsloi 

Vomì). Uldi fignor miffier Frangia , el fieraue bon adejfio » 
chcl nogh'è nijfim che afcendit in celo. 
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frang. V ,u , up . 

Vomb. Che fufpireu , uedo le mure , e le porte fierate , no 
uedo quella , che m'ha tolto el cuore , mofie co ubo 
ditto mi , che la uedere ? che uoleu far co fa fligani> 
medi , che fi a tutto el dì fui far V amor , chi è fem- 
! . pre doue fe fa fefia in le gie fie ,iucde ala pilella de: 

l'aqua fan: a , o al bando di burlai , e da agri ho- 
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ra che i parla , i par una de quelle ninfe de l'egloga 
da mo un'anno , e fi [e paffe de fumo , e de quei , 
che le uuol tutte , e fi he fogna , che i daga impag^ 
%o a Vaiere co le man ,po , faueu perche , perche i 
nohaunbe’mp, 

Frang. Be che uoleu diri • 

Tomb: y agio dir , che co haue danari, uà fe homo da 
ben , ella uè ama , che uoleu affettar falcila / alta 
me in bocca . .w v , ’ 


Frangi Mo uia andeffo , chie no uendo l'hora , uuftu cbie 
cauaro le fcarbi . 

Tomb. Le [carpe xe puoco , bi fogna che libò el duliman , e 
il caffetan > perche uà pefare troppo con efji in dofi » 
fo,epo no ue pofje gnianche aidar . 

Frang. Stam be pialo • 

Tomb. Mostre cbel.piegaro galate,e fi uel buttaropo fu • 

Frang. JL chi fari butarifunfo , no slareu cha affettar i 9 
chie uegniròyonfo. 

Tomb. Miffier fi fina amen , mo fina che andarò in caja » 
no uoraue , che calcun e comprar , fané . 

Frang.Stan be pu maialo to pungi la burfa. 

Tomb. Mofe a crefjì monte , mette la borja in ftar fella 
del duliman. 

Frang. Ve ima uni . 


ri ■ SV 


Tomb. Sicrfi. 
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Frang. Fa bia canguro, .r i '\\ . 

Tomb. Sia amarao , fi no me p arena a slargar la fiotta 
[otto ucnto. 

Frang. Mo a lafe , chie me [cotteli dauango. 

Tomb. £ tji£>fia impicao 3 fi no u'ixo pia un amor , che 
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-metter aue cento uitteper uh , b afone pappa foro, 

Tran.Teu desgratio,grammarce a uni. 

T om.Lumt fi fo piegar col dretto, 

Fran.Bcgnijfimo,bc fo eh a. 

T om.E mi qua,borfu monte. 

Fran.Sta fordi. 

T om.Vian un puoco digo per uoflro ben , fepo uu,U cae - 
na, uh la rumare fu fie gornefm fti (affi. 

Fran.Crendo anga mi,chi mundo faremu . 

Tom.Mo è diraue mi, che metajjela caena in tei dulimcm 
tutto a un» 

Wran.Cala leis dixi ueridao. 

T om.E po co uh baucre el duliman,euero fuora la caena» 
e la borfa cotal faue,fierfi,fare po cotai. 

FranTb{e,ne,na piafìo. 

T om.Vu e chi u'ba fatto al mondo, fieu benedetto » horjk 
flaben . 

F ran.Vp up,men dame ? 

Tom, Tot a monche parole imbregofefh pi fafiidiof da in 
tender cha far l'amor con una guerra , che no fané 
quando la uc uarda,borlu me butojè ben no fon fot 
to elportego di Vexentini . 

ran.Sen penfocho . 

v ’ # * .nr 


r ^om. G ni ente me pare un calalin, 
ran . Chic credi fintini, mi feu ballar u 
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r om* Cancharo a i baiarmi , morfu tacitene . 

7 ran. Spenda pocco. 


■ ■ 


~om. Seu forte. 

' ran. r Nf,fii taccao cu la mà. 


^m.Morsk ajfetè , pota uitfafil el feneftro boia > uh ré 
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• Ì4 barba in un tratto, co i uardoli de le [carpo 

Tran. Spinai cui pie , che flareu duro . 

Tom.Horsù dagofla botta de traua,cbe fare a fcgno,o,e* 
Iran . Fa bia diamle , chic calicbe u no fenda ♦ 

Tom . 0, o, 

Fra#. £, è,è 3 è. 

Tom.L’bopur fatto andar fit i coppi fen%a magnar ofire 
ghe , we artichiochu 

tran . Haueu gra baura chie calicbe combo la fan%a ru- 
mori. 


Tom. Gniete, co uàfì romorfb da gatta gnaojnc haueu . 

Fra». Confi gnia. 

Tom . Ji//, femelo un'altra uolta per cortefia , e urna Va 
mor , mognao . 

Iran . Gnao, o uegnal cagar o boramai me è uegnuo pi de 
catro gatte turno del mi. 

Tom. Oh, oh, oh, oh. Ve pi intriga, cha quei che difi che 
le putane gbe uuol ben . 

Iran, jl fier firumbola fradello buda bonco cl didmagni 
chic farò baura a chiefli gatti. 

Tom. Stè mò,fcondeue drio quel camin,cbe uien perfone é 

Iran. Effendi, ajfendi . 

T om. jt la fè, chete uogio far paura a ti col to duliman 
butegbelo , calche argaliffo, caene , e danari, finto 
mo che lafogia calca la j carpa , che la fè fr atenga, 
ah Tombola Dio te mantegna , ti è pur un homo a- 
de]fo x finti i gatti co ighe xe a i fianchi , el tira mo 
un bore fin de ueluo, el die cattar pafcoto a torno 
quel camin , perche el diè ejfer caldo, a, a, a, gniete, 
ghe la uogio far a pe,e a c analoga che l'hai V mal. 
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thabbia anche el inaliamo, perche i meritato fi J Vi 
uec-chi bauofi , co i fo fòldi i uuol che le donne ghe 
Mogia ben , gl) e dele donne , che uuol foldi , gl) è pò 
dcìe donne , che uuol cotal, irìh aneti de borì amor « 
borfh fle aperta che la uuol ejfcr bella.ticrfoc. 
ab. Chi è quello . 

’omb. Signor mio uarde , che ghe xe lari qua fu sii co- 
pi , che uuol andar in capi uoslra. 
ab . Da mi , lari » 

’omb. Sier fi . 

ab. Gr amarce ydrme Tanthafikaarme,U*mé,torci)laru 

’omb . E mi in qua . 

rang» A per fir imbola / randello • 

omb. Ste no uè mone , che uago a tuor una /balla» 

"angiGn dio ohimena . 

ih. duerni prefio lari , uifmi , uifini lari « - ; 

rang. Grìuio , gniao , guido . , . . 

ib . laro,a fi a fortuiti ca fa mia »tio, rio. 1 

unt. Eh fiate di gratin non ui minate del mondo » 
ih» Laffapurfar a mi, fio cari. 

\ing. Gniao . » . 

ib. Te darò bcngncto mi da qua quel fronton,che Mogio 
uafiar la fponga del pQTgp da /angue, adejfo a laro * 
ti fatripid,pia,o dianolo che no l'bopodeflo armar , 
piafe lari, m adonti afhpi afe madonna fi,mfi , che no 
rìha uifto ,oh dianolo Ih anefiio chiapao, fon mo de 
berta, che gbel ca'^gaua tutto in la ulta , me par a 
effer el conte da ‘ ,o el Capitatilo $ 

co fio front on in manmo mciogmeio» 
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Sori S ab anello con la lan%a in refla * 

El mio tirar fi xe nome de -pont a * ^ 

E fe che qualche Caualier de gefia à 
Che me uolejfe far oltra'goyo onta * 
t Venga fu i coppia uenga a la foresta ' : lv 

Mo gramo elione co mi el s' affronta* 

Che un tal colpo l'hauerò a donarey 
Che in piana terra il farò traboccare » 

Fojfe qua Martinello adeffoycaffi in tei uifo a la prì 
ma de un foldo a imborfar , 

Tant. Caro core uenite dentro > che non ui fuffe tratto di 
qualche fcbiopetto in la uita. 

Sab. Ti difi el ucro s uarte adejfo aedo colona , che ti mi 
vuoi ben . : 


scEis^jt sèttima. 

• Eugenio. Scaltrino. 
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Eug. V TT Er amente io non credo che infortunio alcH 
y no guidi piu Vhuomo a differarfi, & dar fi in 
preda di nefanda > e turpiffima morte di quello fa 
amore y talhor tropo tardo in premiar Juoi fideliffi 
miferu'h & credetilo a mc y che ione fon cauto effe 
rimontandolo a tutte Ih or e , & tanto grande e il 
duol che per amor fop or tocche a narrando di parte 
in parte ioltra che lungo _ ancho a chiunque mi ode 
farei: e fendo lividi preferita taU, che piu tufo d'a- 
mor feriti y che di crudeltà amici crederlo mi fata 
ma hi con chiudo in forma tjfer di tanta pojjk* che 
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fi non foffi lauerde freme, che finente mipafie, j# 
borei facilmente fuportato per mede fina di miei 
affanni, ogni borrendo morte, che mifoffe raprefen 
tata;per tanto beliffime, & delicatiffime le mie ma 
donne, noi che fiete al piu de le uolte aflnttc,& erti 
dele a le pas fieni, che giorno &notte ni dimostra li 
noflri fidelisfimi amanti &i fate fordejjcffandoui de 
le loro querelle, & di fuoigraui lamenti, li date oc- 
cafióne,che difrerati , odiando le loro uite ,fol a la 
morte attendono, per dar fine a gli loro martiri, oh 
de fi degno mi fate ui fitpplico , che ui doglia de le 
loro pene , & non Superbe, ne ritrofi , ma benigne 
& corte fi uegli dimoflrate, acciò non fiate cagio- 
ne de la lor morte, che poi pentite in uano piange - 
rcfli:& hor confideriate in me, quale , & quata fia 
le pena , che per amor fi patiffe . hor ritrattandomi 
a l' impetto del par adì (ò doue alberga il mio fole, 
non ho pur tanto ardire di auicinamii a quella, te- 
mendo di non offenderla , ponendola in fofretto di 
qualche fuo uicino,che farebbe poi l'ultima mia r&- 
uina,& fi ite il defiderio penfatelo noi, ne altro pof 
fendo io me ne flarò qui a ragionar con uoi,& esa- 
lerò inparte il duol,chep lei di continuo mi accora, 
fin tanto, che uenghi el mio S cabrino, ma eccolo a 
ponto,di onde uieni con quefia tua uelocità , 
cd, Signor non penfate, ch'io confederi con quanto defi- 
derio afrettate la rifrofia de la uoftra lettera però 
? teuengo fi ratto , & ui ho cercato in piu di dieci 
luoghi, e fon appreffo che fianco, ma di feruti ui, nm 
mai. <. 
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Eug. te rìngratio il mio S c alt vino, & del tutto ne ten 

rò bon conto , &£« dimmi halli data la lettera • 

SeaL Signor fi. 

Eug. Et che hai operato . 4 

Seal. BeniJJìmo, ma digratiapartiancì de qui , cta w* diri 
il tuttoché non uorei che coftui,che uien qui fi uè 
ef#. 

- SCET^yf OTTJIVjI. i. 

. .4 *wv ' * • • * . \ . k ' # > ^ \ 

Orticha, Tabarin* S ab anello « \ 

•» p. •- ; , • • ‘ ' f y "S V r\* T Or %. 4 

■“ • ■ t-V^-V 

0rf. ’T^J.jfusrfr fepultus efi. 

Tab . J Mogia, fauiu a chi m'bauif fomegiad ades . 

Qrt. chirefurrexit. . , 

2s(o digo mi refnrrexit,fauif,a chi . 

Orf. »>£ chi. 

Tab. U fli auocati da maigOycke ogni do parai a i uhfitn 
quel topina la uita mi 0 , uh fi u di, que no la fia cufi, 
mad inbona fe no,uuftu di,que no la fia co l'e, mad 
in bona fe fi, aduncha le fapientisfime fignorie uo~ 
flre,no comporterà , 

Ort. Jl,a,a,fc Dio me daga f ort che ti me fa rider . 

Tab, Mdi he » tre forte de generatiun noi bifogneraf mai 
guarda, ne tocca, ne finti. 

0 rt. Qjiai caro Tabarin . 

Tab. Medegh, e auocati ,e quefti chefe deletta de parla 
de la fede • 

0 rt. Terche . 

Tab. Ter que ì un ue metti in confufiu Vanma , e i otter 
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do la uita: e la roba . 

)rt. Ter quefto fantofigno decrofe ,che l'b Vcuan^eliOy 
perche questi tali è a la condition de far. ferii che per 
guadagnar un ducato in tun marcao 3 i no s'mcura 
chel marcadante falifia. 

r , ab . Fu la intendi mei,ca quefli,che gouerna hofpidai. 
)rt. Conointendo. 

" db . Madonna fi, che i uà con certi / agi longhi fin a i cal 
cagni y e col collo ftorto, che i par quel barcaruol de 
la doana,c po co i parla fempre i dis fin uerità cer- 
tosa carità, in confàentia mia, ma di confcientia uè 
fo ca di, che il'hagrofJa,ande po a fcambia un ducat 
da lori, e dormì, bolidi. . 

)rt. Ti fo dir, che ti è de copella. 

" ab . Mo l'b cofi mader mia, fin in dui uangeli , el nos fi - 
gnur dannila tanto fti impocreti. Mo che uolern » 
dflanoflracofa. 

4> ; • • ' * • . ‘O j : k * , *-» J * v ; ' • * • > I ^ • ?{ 1 

bt. Mo caro cuor mio e te l'ho ditto, ma pur fti me p fi- 
de (fi sboccar con elio faraue megio, che me bafle- 
raue Vanemo de farlo far,%o che uoleffe. 

'ab. Mo nolenti)' a , aldi dirò cofi, co ubo dia a uh purché 
1 rt . Turche. T ab. Che è. Ort. Che. 

'ah. Tur che ueniunt uteUgoe denariormn. 

>rt. Moia no te. 

'ab. Tufi che finti a auri la porta:fcpe e fle de qua uia . 
)rt. Si cuor,no me partiròmiga mi no. 

'ab. Fegnerò ben pr e fio fi: 0 diauul : che dirai che fo fin 
tant'.iioi caTgarme a citrer* 
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Ohimè 


Tab. Ohimè . - . 

, «n 1 » * v • 

Sab. 0 dianolo corista . *' * * ij 

Tab, Mo uegniui a Jcauagacolo 3 co la cartate è mijfir. 

Sab, Tstofuflu mai uegnuo. • ; 

Tab. Ter que caro miffiir. 

Sab. Ter che , an , fìar tre bore a uegnir 3 e po butarme a ‘ 
fcauagacolo per terra. 

Tab . Che uoliffa mo 3 mijjìr domenedio xein cil 3 e un per 
terra. 

Sab. Dio te daga tanti maVanni>co quante forte dcbian - 
cho 3 e de roJfio,e de bionda xe in tra fte donne 3 è bo- 
ra che tu uegni. 

Tab . £ bura 3 che tu uegni,ho cercao pertut 3 che noghen 
catane 3 e po me ho ficao a correr 3 no me haueu uè- 

V* d - 

Sab.Tehoanchafientio. - 

Tab. Mo tanto mei toli. 

Sab. Che uuflu 3 cbe fagga (Teffa uat'a forbì el meteore, 
lari in cafia,e ti fe al bordello. 

Tab. In enfia uoftra. 

Sab. Domine ita. 

Tab. Caro misfir 3 lari,lari da uh. V > 

Sab • Dami fi, e fi ti uigniui un puoccho pi prefio ti i cat 


Tab ♦ Mafie be fio uegmd tardi 3 me bafìarauc l'animo a 
trouarghene piu de una doigena, \ 

t tt I j r M f • • 


taui. 


Tab. Che. 
Sab. TX laro 



Sab. Hor ben aldi Tabarin 
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Tah Tiafi. 

$ab. Te dirò podi lari* 


ZTab. Miffirfi» . 

Sab. Mi credo certo a effer a la condition d'unafornafa, 

*Xab. De una fornafit mo que. 

Sab . Mo perche le legne me [calda. 

Tab. Ve [calda,* che muodo. 

Sab . Jt che muodo ah, che le bafionae da per mo m'ha 
creffudo el caldo in la aita , che poffo dir co dixe el 
moderao gouene Olimpio da [affo [erato . Me Cento 
tanto fuogo in tei mio petto, co gl'occhi lacrimando 
in piana terra . 

Tal. jt miffir è que/la la canati che haui [at. 

Sab • 7{o,madefi l'un finetto el mio. 

Tab» Difilo caro misfir , [e Dio ue dagagratia de arma, 
doue defidere. 

Sab . Le no xe co[e da tifiempio • 

Xab, jtdunchla printer a una uolta,ei artiochi, elpala - 
mai, e anch altr ira cofiade grad homeg,ades ogn’u 
per bachioch chel fia s’ha ficad deter, fina quei che 
defiarga [ormai a la doana , uulguga aprimera e 
col ghe ui frus,i da deter de un pung,inpe de una fri 
gnocola » i[a una bombar dina in la carta , che le 
u ffask v 

Sab. Mo uarda che no ghe fia neffim al balcon,che te u% 
gio contentar . 


ab. gh’ìtmfiunno. 
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fiumi fontane rij aque canali; . - 

. Burchi fandolt barche gripi e nauti ■ > n 

Olmi ancipresfifirboleri e rane: , . • *, 

Or// piatole cerui buo e caualli; - v v a .«3V; 

Moltoni e Vedeteti da ftiualli. 

Ter quelle aquete>chc troue in le caue. v. .A • 
inuidando fiori ber bete e fané ; . ; • i" 

Che infieme ui dira tutti i mie mali . 

Turchi Origani >e e Parafiti: . «•> \ T. t , 

Cime fi fiurioni'.e grane e olle. j 

v Zeffiro efiibiotti • v 

ciprie or di tabaffi e moliti. 

Tomi palagi bordonali e folle . : . - 

Suneue tutti infieme fin tre anni . " 

C/?e mw a Mire i w/> <$4»/’. , 

*Ag^o che infieme il pojferefferir 

J. quella ch'ha piafe v del mio morir * . 

■ •* ■# 4 • > 

0 bc mi sfir di amUfi a benedetta quei par oi. 

Sab. Sta monchi è cuftia y che uien in qua . v 

T ab. 0 misfir laudate puerizia uottra uentura • 1 

Sab. Co la mia uentura * 

Quefta xe ftrolega,quefla xe incantaora, quefia Jh 
una donntbche lè peccadjche mai la mura. k 
Sab. Caro Tabarin tche ghe parlemo. 

Tab . Ho pur che la uohche l y h de fi tefla . 

Sab. Digbe,che no fi ghe far a ingrati. ■-< 

1 Tab. Mo caro misfir>cbc la me uoraue po mal a mi* 

Sab. 7{pdiauoloyno te dubitar ^ab Madonna* 

Tab.^ih Madami a. 
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Sab. Chiaritela ♦ • 

fab. Chiaritela uu.. 

Sab. Chiamelati . 

JVii* Af o c/;<? gfotf uolif parla qua in publicoyche fii pete - 
goine fenta y e forfi che le no mete a mente. 

Sab. "U fi polla ghe ri incago mi. 

Tab f jtneh mi quant a quesl >mo diga, mo I h mei iiegni 
chilo . 

Sab . regno. 

Tab. Che diauul falla ilo > alba defiirad la corona , ah 
madunna. 

Sab. Di che I h un homo da ben ricco. 

Tab. Tafi ab madunna>madunna. 

Sab. Mài madonna* 
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m&. Mogia merda. 

)rf. Chi chiama. 

Vab. Mi. 

)rt. Doue. 
f ab. Qua* -- ... 
lab. Qua. 

Vab. Difigheluu. - 
lab. Uaueralapopermal. 

Cab. \o no misfir no. ( 

lab. Madonna Dio ue faine yf e contò , cfo /m d condii 

tion de un cb y ha la fiicucy che continuamente penfi 
a un [òcchio Infinte pien de acqua frefea, al marmo 
tar d' una fontanella nafienpe, e fi tien contro i la- 
uri 

Ben che uoku dir imo f/efighe, (he no ho tempo de 

/tur qua, 
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Tab. J4ìffiy tireue in calle , madonna aride andrà - 

un, eh el ue uni parla di cofi ch'importa , He in cer~ 
.'jid u^c chiami jijii : • . . 

' SCEVRA TsfiO'HyL. 

«V.s» • rv ..m ■ . ' " -■ .. 

• vigniolo. Frangia. 

jlgn* ’ iUworf j. £a^èr ce /e , ho rae parto (fc 
J^^cbiafaffarafd'ogn’hora ^u^ad date ftrigie > 
(Ì4 cbifinme madonne , mai la fé continta , e fc«oi 
1 puocbiet fina a le %a tes a chiata i me compagns > 

e /copia «aa fotta fuoi tant Hrach , e legiambe me 
fas latomo , c/;i//a #?e parnna uuoifi i fio fieruifii in 
preij]a,la dis Jemper ffiefitegiam la mo\fe,la uuoifè 
He, e co la dis fa Ho feruifio,o bi fogna el fagia de fiat 
to,e poi la me %affa,la me sbafuchia y la me flrucco 
la, e può di, <$ bai le {dui carecare^je del muondo, 
la di s, ce fio s mi parons de cbiafa, cancher a tant fio, 
ba,e uuoi ^chc giat^ul tirifiu bieftiafichianada • 
fran.Vardame no me cognofqcu . . \ 

jign.Varonsfie imi, no ui cognofceui per. chifli fanti de 
nagnelio • .1 

Fran .J.n [randello mio xe fiorga clfite m'aideu • ; . 

^ign.Ce cofia uoleifiu di cbiefl. 

FranJGniendi a ferie ti direi t he, fame cbeftu fieruifia. 
jlgruCe commandai/feu. 

Fran.Sifpetamc fu la c.afia che uegnarò co uui enfi ficonda 
vola, e uongio che ficheti mio mungieri in camera fi 
ebtcmcl ttesdiro» 7 ,• \ > ■ - *'-• 
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Agn, E •giraiuolenticra »mo a ce muod uh aula iefbi* ♦ . 

giade , 

Frang. Batta ,'andcjfo no cer ebeu andrò , chi lo faveti ho 
la ?a r^arola de tundo • 

Agn. Bomagno muort a uìde tte ctiofe , : 

Frang . fiditi , cando faremo fi la Jpiri > andeti dal mio 
mugieri 3 e cannaglielo un carota granda » fi che 
me uesdìri . 

Agni Fi he fogna tta in cerulei , mo lajfepur el chiarg 4 
mi , ce fibiar ai • 

Frang . Defgratia cacaglielo , he eh ella caronda 

Agn. Si fi. sv 

Frang . T egnigbelo Le dentro , c/?e /o /d fiuffi. 

Agii, Pegni cntref refl , c/ja da bas unpocbiet » rp$ 

poderes gì a uettiue . 

Frang.p 3U>u . .... . * ■ > 


< SCET^A DECIMA . 

- ■ - 7 • H4M •, «4, . -v • 
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Sabanello . Orticba . Tabarin « 
Fle è però pericolo • 

Orr. 

« 5 * 40 . De [contraure ,de ombrie tatiue « 
Or£. Miffier no , y* . 

Sai, Che ditta ti T ab ariti * 

T ab, Mo ano [o mi la dis de no ella . 


V.v J 
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5* <*&. Ajpetefia co fa , Za me /ara ttramuar 3 che ghe fi* 
megiaro a lu , in tei uifofn tei parlar . 

Ort, Mijfier fi , 

Sab, Sta ben 3 a pajfo a pajfo , di drappi mo co faremo • 
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Ort. S e uà fare ^0 , che ue infignarò . «e faro parer elio . 
Che ue par mo a mìfjìr , , la (a piu 

$ che no fauiua gnie malagis , we Moina > ne pire da 
ban,ne Merli, gnachel diauul. 

Sub. Tota chi diraue . «■ 

Ort . Jf/ctf yigwor raio dolciffimo^uerti , cfo wo bijogna 9 
che uà m y apande con neJJ'un , perche ue furane po • 

♦ qualche defpiafer • 

Chi mi,uarde pojfa effer auertoper fchena , e fatto 
: pagamento del fatto mio ,fi mi ue pando , 

* loquere tanto nulla con neffun. 

Tab. Mo uarde miffir,per que la ue porafpo fa deuenta 
un bo,un becco, un canai, 0 qualche befiia filuadega . 

S ab? Caro Tabarin . * 

Tab. Vn. 

Ort. £ uoraue batter tanti ducati , co quanti homeni ho 
fatti deuentar b echide aflronhcerui,o altri anoma- 
lie donne po no parie in uache, fcroue, e mille colè. 
Sab.ÌMi romagno unpadol da una pota a fentir fé cofe. 
Ort. Quello no [è niente fio , uoleu che adejfo ue faTga 
' andar in India. 

Sab. T(o no, no cara uecchietta. 

Ort. Tip ue dubite , che no uefaro mal negtin. ' 

Sab. Tip uogio,no fe, chiamerò s. Cipria uede, no f è cara 
Tabi Cancher a miffìr che ue par • (mare. 

Sab. Ohimè femo in fi a terra adeffo a madonna. 

Ort • Mifiier fi , no ho fatto niente ,mo fi uà haue pau- 
ra no faremo niente. 

Sab. Cho. 

Ort. De fta cofa che nolemo far.* - ; v 
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ih. Ben mo gtìl differentia andar in India in queUe 
parte chp i magna i Chriftiani , o in quelle ^oue in 
h abitabili aslar in fia terra. .. v . a 

ab.Modiauul. .. . v . v v . 

rt. L'b ben il nero. 

ab. .Mdi madonna, có fé il uoflro nóme piafandoue. 
rt. 'Mi e nomo F aterina. > 

ab. Seu quella per forte, che meato la fpada de Orlado • 
rt. MiJJìer no,mo e fon difeefa di quel par entao. 
ab. V arde madonna F aterina , fel uigniffe in fla terra 
parlo ,%oel cielo con tutti i Dei , e no ghe daraùe 
una fincopa,a dar un pe in tei culo a Gioue,un sber 
. loto aMarte,d'un deo in t' un occhio a Mercurio , un 
muflazzpn a Saturno,tuorel caro a' Febo, impego- 
lar la bocca a Eolo , tuor la forcina a 'Flettano , e 
mandarli tutti in T$iniue,fiben fi, faueu perche, per 
chef amor me fa uigorofo,che anchor , che lafreg^ 
: xaamorofa daga, tormento., epasfion, aidolorofi 
amanti, la uè rende po una uigorofitae d'anemo,che 
che combatter effe con cat acino . 

*ab. Misfir fi,ancmo,e forga, ch'ho uift pur mo , che me 
ftrasfinaui pariui propi un ca, co una tiefiga al cui. 
Sab. Òtto no arecordar di morti a folla , aldi madonna 
.mi faro yo che uolè uu, e fino dirò niente a neffun, 
.mo con quefto che ancha uu,mc tegni fecreto,uu ue 
de che m'ho fidao a dirne el tutto . 

)rt. Tafe no me di/e jlecofe a mi. 

Vai . 7S {o no misfir, no ue dubite. 
lab, Morfu alle man,dife 70 che ho da far • 
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Wff daga p afe a ianema,cbe de fii tre feudi feouegno 
■ jpeder pi di dìfifitte lire in far cofi,a goebe no ue in 
trauegna mal . 

Sab . Mo s'intende quel fora et tuttofa no ue contente - 
feu de fie marcelli. 

Ort, ifo gheuuol manchoun be^go , anci me befogna 
/pender qual co fa del mio, 

Tab . Mi/Jir chi piu (pende, mancho fpende . - ’ • : 

Sab. Horfu tolle,toleu i cechini a otto e quàtro. <! 

Ort. Tsfo me de ori,che ghe perda dentro, fi Dio ue daga 
paxe al'anema. 

Tab. T^p caro misfir . Sàb . Taftlaffeme contar . 

Ort. Creder eu una cofano ue ueda mai pi , fi no ho hab-> 
bu da talun uinticinque ducati a far uqa de fie cofel 

Tab. goderceli mi , cancber a i dener jchel ual mei a 
contentarfè. * " vi f\ 

Sab. Uorfutole . *. 

Ort. Ei ‘gufti* 

Sab. Gbemanchaottofoldi aeffertre feudi. v 

Tab. Cancber a i otto [oidi , i dare mi pi prefto , a gp 
che mi mijjìr babbi el fo content . 

Ort. JCndèmó qua dal fpitier de la nuncia > che ue darò 
in nota quel , che doue far. 

Sab. jLndemo cinamomo mio . 

Tab. Oh mtfsir in uofira ulta , no batte jpes mei i uoftri 

dener . 
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Tantafilea, Germina» 

Vant. *T T* j conchiudo quache il maggior j contento dt 
V una donna è quejlo, 

Selm. Qjtd cara madunna . . v ‘ . P *** 

Para . Come fon io Veffer mal maritata \ ■ * • » - v\ . : •> 

Gelm. Oh cara fia mo que ut mancha . t • . , 

Mancami el meglio . 

Tyo difi enfi cara madunna VI pur ricco , no ue 
mancha he da magna, >e he da bif , he uefiida , wef 
callida , e una eh a da fignura , e fi befèruida, 
quel no ue mancha altra que commanda, e , e, ca - * 

rafia . 

Haucte bon tempo uecchietta , a uederme quePuee 
cmo aprejjo , corno uolete uoi , duo flaga de bona \ *> 
uofià. * . ..v^ T j 

jdm. Ve mei tal uolta un uecch , che facci be , eh a un £ 

%kuen , che faci mal • 

Pant . Dicete ben el uero , ma lui e uecchio , & fa male > 
peniate, a che partito mi a trono. 

?elm. y fignur da Touegia , ue manca dener • '!■> ^ 

. Tur la,ui dico>cbe le done uoleno altroché denari * 

/e/w. Tojuyue mancha roba • 

Cofi no mi mancaffela . 

/e/w. Mogia , mogia , mogia , fignur ue tegna la ma fui 
co fedir la fia, che ue caua 

sìe prenfiu , hoìmi , 
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Tant. Vi dico , che bormai il tempo con ragione gli do- 
nerebbe h aver Iettato el uagbeggiar l'altrui donne 9 
and dourebbe ponerlo tutto in fua mogliere • 

Celm. Mo queghe fauif uà. 

Tant. Oh gli buon cognofcerlo , e non fol lui > ma ogni 
marito > quando e innamorato • 

Gelm.jt che muod • 

Tant. Sempre , come intrano in cafa , cridano a guifa di 
indiauolati , tutto di cafa gli fa faftidio, ne [egli po 
dire parola per bene , che loro la pigliano per ma- 
le, par che la cafa gli fiotti , & mille altri fegni 
per liquali quelle,che li pr ottano, ne fono dottifìme . 

Celm . E no fi quel , che me debbi di , mai uà olter don- 
ne ue contenterò fi donnei ande co i capi fu i och,e 
fi no uedi l'hura de farne defiropa , e po co fi ma- 
ridadi debotto noli la coda al cui , che le par me^ 
•ga Venie fia e fignur nojla be gita tanti co fi • 

Tant. Io poffo ben direejfermi interuenuto > come inter- 
uegono a coloro >cbe faltano dela padda infuogo,io 
ero (chiana, c bora fon fihiaua et peggio. 

Celm. Ste de buona uoglia cara fia, che me ingrope tutta • 

Tant. F atemi dunque il feruitio > che ui ho richieflo fi de- 
fiderate confilarmi. 

Celm.Diu me ne uardi,e la madunna , mi porta letiri ito % 
no, ìio men parie, (e bc mangi el uos pa,gniap quell 
no noi deuenta %prgina,dul reli citmanden,cbe ua- 
' ghi in fuog , che ghinderò per fafaplafi . 

Tant. Ter quanto io odo , non mi uolete fruire fiifigne- 
r ami pigliar altro partito • 

Celm. Mdi fia,fe che T abari uegnì dentro, che noi neghi 

/> • _ •• •• 
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Pant. Tacete pur 3 che me la ligherò al ditto ♦ * " 
elm» Mo aldi fere. 


iY\<\ ^ » 

. tv » i . 

V\, V. ; '< • Vi ‘ 




i 

■a rri 


A 4 .'♦44 •« 


■ SCE1 ^ SECOT^ DJt. 

•; ( » ; L* .• $4^ 

Frangia filo . ’ v * 

, chiesto mio furi agni la ficao mio mugie - 
ri , cu la ànici p avoli e l'hadao t aneli ganzarti • 
la , chi e mo uefdiro bveflo 3 breflo , e fo/fo bur 
fa de foldia , che mio mugieri no farteli gniendi 3 è 
tolto unga chejlo Jpadia, chie fi tremavo chiesto poi 
trugni y furfandugni 3 magari finene chic me fando 
truffar ola del. mio caffetagni 3 dulimagni 3 bur/a , 
coionella , chi fi andrò cha agnello 3 la piavo cufsì , 
i la davo tandu (pcffegarulla chi no meneu tonda 
preffd lapiflori fi. buratarolla 3 mancavi fi haueti 
chefdo fu lacombiy c andar chcl uengio potvugni > 
mela denuo cui banga in tei fuvcha , chi la faro' 4 “ * 
tandu menno 3 chi no xe fa la mortevi ìh iel fpengie, 
[penda pocculi uongio trouari chefio ftrumbola ma- 
rioli Jafiigni 3 tafi puri . 
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Tabarin. Órticha. Frangia 1 ' ‘ 

O H imi fe là ne uafachia , fimu vichi. ' ‘ ‘ 

Vafit e lajfame gouernar ami 3 che ho boti • 
braTgo . 

b. Tota mo l*è uegnud uia 3 pitr che catcn el gregu. 

L . El cataro ben mi } chel feredufeqilafid campo . '~ J 
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Tab, Ovancber cl me fa dà rider , chcl Si nàia lafcrittit 
ra, che gb'baui dacb: 

Ort. Laffelo pur Studiar. - 

Tab. A credi, che'l uogia fludia co fa i Archinìifli mii 
che fempre elghetorna in dannò, 

Ort. $n iter ita de Dio, ché jìa uolta uogio che Vhahbia ; 
fadiga a fcap otaria bo%ga. ' 1 

T ab . La borfii difi . 

Ort. E digo fcapolar là laboxja,e ancha quella del' al ‘ 
tro amigOy e idrapi uogio che i fia nofiri . 

Tab .E fu a la conditiu de quefli, che ghe mur fopader, 
che fi che i noi uede J òtto terra } i no ha mai bb,che 
ih a pur paura, che ino faltd in pò, e tug dàrechò ' 

'bl manico, co fi fon ancha mi , me par t che , fin clic 
fiol uedi noi crederò mal , tamen hauem habut quei 
tire, in fio me^.' - * 

Ort, Tafi minchion y nò uogio miga far co fa fte altre rii 
fianeda un bèggo, che no le fa fiontar nome de gù 
fl)edtufl’Oi e b agate le, e uogio farle bone mi al 
mancho. 

• ** ^ 

Tab, Mò cofi ite noi fini, h altari ancha un ompagnu , o '' 

me par due devio' uegnì qua -gii per cali . 

Ort . Jt la fe , mio ua uia y e lafiate ueder de qua ni a fina 
un piwco. . 

Tab. Morsà anderò fina a cafa, a ueder fe madona uuol 
riegót dami. 

Ort. SÌ, o fia lauda il B^edentor, fon lena con bon pe Sta 
mattina, te me uà tutte ben,el uien la piego) a chd 
fento,nunc dimittis dominus coculcabit Uont,ame. 

Fran,Wt,up> l'ùltimo up,uj?. - ’ 1 


A. T T 0 

‘ )rf . Vultimo miffier Frangiammo che ttol dir fli fofpirì . 1 

Frati. Gnendi poetili de la mio fari . 

* * ^ ^ ,* , \ 

Or^. che co fa difeme un pocchetto * 

Fran. Gnendi, gniendi. , ;v ; , " " ' ‘ 

Orf. ite?* co feu co l’amor. 

Fr an. Sùmhifiimù, fi me trauegniro pilo de cheflo fari* 
che me è trauegnuo cagar eu fu l amuri. . 

Ore. Mo che ue xe intrauegno cara (hcranza . 

Fratti Gniendi, bafla. 

Ort. Se no mel uolè dir patientia, ò Dio che tempo faro* 

ue ftafera dafarue uegnir fui uoslro contento • 

Frati. M chi mondo. 

0) t. Ji che muodo an, flafira la Luna ua in c amar a de 
Venerei e fi la fia fina mega notte, che tei mior fa 
fi) igarte, e incantamenti, eh a fera che fila in te tari 
no, fe conto, che fi per db fia fera , bifogna che sde 

* un anno hauer pi un tempo de ila fòrte , ue digofie 
co fé, perche ue uogio ben, uoraue ben effer altri , 
al fagr amento de ,fe / me f effe tutta d’oro , no 

• dir aue sle cofe, che ue digo a uu. 

Vran . Dimelo poncho , che confa uoleu fanti » 

Ort. Mo ue diro, mi uoleua ueder de fatue flramuar,cht 
pareri: fo mar io in ti drappi fin la ciera, in tei par- 
lar, e co fard firamuao pori po andar a cafafoa „ e 
far ò che uolh. 

Vran. Candofendu barlareu de chelo anorfo profopo bel- 
lo ni lo, me a t ireu tandu la uolondae,chi mi fcambeti 
la colo tir a , e tundo , mo f amelo cheflo piafiri , che 
te cutendareu. 

Ort. me difèfte cofe, che no uogio gnìente da m , m 
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bafld affai, che me uogiè ben,che certo fin ubigà a 
quella cafa , che Dio la mantegna » 

Tran, uè che diflu uni. >» 

Ort. yoleu che operemo fla fera t is ' 

Tran.Fachelo,cheuoleuti. 

Ort. filò uardè con queflo, che mi no dixe [niente a mct~ 
donna , che la me bandigeraue po de cafa . 

Tran . TSlp cangaro a mandonna , hor fufi dinmelo. 

Ort. ^ifcoltè ben, e no habbie paura de far gp che U£ di 
rò, che no ue poi intrauegnir tanto. 

Tran . Barla puri, eln no haueu baura de tundi la diauuli 
de chefdo mundo. 

Ort. Horfu aldi, uu fauè che tutti quanti hauemo do fj>i 
riti , un bon , e un cattiuo . 

Tran. Dille uenro, tinalitia nè. '* 

Ort. vdfcoltè ben, Ha fera quel pi cattiuo de tutti quan « 
tifi redufe à torno ifagrai de la fi contrà. 

Tran. Ebè. 

Ort. E uogio che ancha fla fera, a quattro hor e, la fu te 
arche fui campo, che uu chiame el fi nome de effit 
che xe Sabanello intendeu . 

Tran. Dinghelo puri, chie tendo be. 

Ort. Mò ben el fi (pirito fard la, e fi dirà che uuflu. 

Tran . l^e, direu chie uuflu. 

Ort, E uogio die Uu difè, dame la to beretta , e lu dira 
dame la toa, e uu cauareuela, e ni et eia la per ter 
ra, arente de uu,e cofi dirè de la Centura, e de la ue 
fla,fincbcromagniin%ipon . 

Tran. MÒ chi fareu ìfi fenga drapi j* 

Ort* ; Mò afcoltè fi noie, fio fiirito ujerà ogni aflntia per 
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thè non hàbib el uoflro intento ,el dirà Hramuèmi, 
e uà deghe un fichi affo, eldirà ancbora firamucme , 
e uu degbene uri altro, e co fi fè in fin à tre fcbiaffiie ?-X 
deghei boni, che co el li bauerà habui , i drapi farà ■ o 
firamuai, e uu in t'una botta, e anderb po a far ?o 
eheuolb. £ 

F ran, cart erigende pecco, uedereu mi cheHo fpirindo 

3rt. MÒ aldi atcioche no habib paura, a benché no ue ' 
puoi inir attegnir niente, pur uogio, che ue slropè i -> 
occhi col faxguol. 

*ran, Mofi meflrupio l'occhi, a chi mondo uedaro andari • 1 

*>rt. Co uu el chiamare, el ue reJpondera,e uu aride drio 

a la ofe, fin che ghe fé urente, tochelo pur , e no ha . Vi 0 
bie paura, eh e i J piriti piafeuoli,fi ben fe la crofe 
e che menane el nofiro Signor, i no ua uia , e fino • \ 
uei fa ^efiùafir, i fè chiama [piriti Tentili. .V*0 

'ran. Mo feu ligora, che no ucndo l’ bora bàfari (ò bocca 

cu la mio lenguai%p,e casaro dendro tundo la mio ' ’>‘X 
baroli, tandu pasfiu chie baite u per fo muri . *Yi ò 

rt, Mo per que/lo me fì pietae, v . . 

ran . Dimelo poccoli,a corno chi mondo far emù. a 

rt, jlndemo qua in fla calefella, che u'inJegn<trò*tantG •’ *vl 
uolte^chef intender e, . . - : i ,4 

ran. T ode uuegniro unga uui. ' ■ ... .v-l 

rt. Mijfier nò, magari. Fran « Ter che iati* w .v •- ♦"•'ìv 
rt. Terchc bifogna andar fò fu - <• < - 1 - a. :.ì 

*an* Stopofda andareu mi. . '• - • • ^ - 1 . & t t 

t. A Idi, uogio che prima, r - a,: »’ 
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Tab . r f^ìjtncker elno bifognaua queWésplù a andà à-‘ 
* \^jcafa, que l'andana a rifegy che ogni cofa di no - 
ftri ordegn andas ficut fumum a,a>a, al uento. can 
cber mo mia madonna nò ella inamor ada in tulgre 
-gu 9 ohfugogambagiu 3 chi dirafyche la par ma fan 
ta,la dis que la fe nha accorto' quel lauarda , e fi 
la dis 3 que la uul be a Greghii quel fu primo mari 
\du ira Gregu , e che madefì, e pò la xe in colera co 
mi mif]ir,uedi tutte fie donne ( per que el noghe rìb 
de fi bruttiy che no babbi qualcu , che le nardi per 
' „ tonto de amoriorum) per amur de i (àngui , che fe 
fcuntraj e là co fo maridghc dis negot y chelghe cri 
K da,debotle cur co lafantafta da culài che le fa che 
ghe uul bby e file dis da fu poBa,a lajfapur y faròy 
v diròy [camparòy mai de fi y b alla mò catta el meggà 
balla mo fapud fcrif una letra , quando cofìor dis 
pò la xe uertudiofa, la fa legy e fcrif, una bella uir 
' tàyfeuoMunty che co una donna fa fcrif \ l'ha la ru 
; fiana in fcarfellay la me è jlatant a turnii y chel me 
Sìa forga hauig prometuà de darghela al GregUyfe 
no che la uoliua da a qualche u otter y e i noSìr't or - 
. den andana in fumo. 

Xjio. Madonna fi. 

Tabi B ondi y b ondi i pota chinfeydigneue un pochety can- 
. cher a tanti grandeggi a, a, a. 

Bjto» Si piemo el tratto auanti , no xe ue uede pi ne lituo _ 
ne morto . 

Tab. Si fi de la bagia ah traditore 
tijto*.Borfn ticn le man a ti defgratiao > fa merde qua in 
firada . * • • 
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Tal. Varda per sla crusche co fu mort , e noi deuentà \ . ; 
un /piriti e fi te uoi faltà a dos , che te farò fai pi 
brutti uifiì che mai ti uederà. 

j^uo. Horsu uat' apicca co le to bugie . 

Jabf Jt cagna loua, porcha crudela, che me magna 
grìhora el mio cur. 

j \uo. Varde la 3 che care carezze da afeno . 

lab, Cancher ti te da a befchigroffi y forfi che ti m'ha dit 
gardeli, ofaganel , o lugari . 

I \jìo. Do jìa maledetto quando ti faru ceruello • 

7 ab. Jl Rjifa, quando uuftu cbefemo co comanda las 9 : 

J{uo. Tiniente > e mi mancho y podeffemo ben cantar pò» 
ti anderà col bocalon. 

Tabi Che bocalon y nofo miga fipouer'hom co titepenfi » 
che gh'ho de la roba piu che tu no credi. 

Hjio. Ti'l difi ti, mo catta mo un'altro chc'l diga . 

Tab. Tel farò ueder, e toccar co i macche houantu y chel 
gh'è forfi pi de tri pera de ilo , che n'ha tantu cho 
ho miy egh'ho un fradeUche uiue deintrada . 

JPjto. Sti l'ha a to pofla y uogio andar y che no uorauechel 
uegnijfe qualche un de quei che me cognofce y c ue - 
derme a parlar con ti. 

Tab. Vegnarò ancha mi y an cara Hufà y ho coprad un pò 
chet de tila,uufiu uegni a uidi s ho fatto bona jpifiut 

I[uoì Ella da lonzi. 

Tab. Vp nòy maidefi colà y 

E^uo. Mo no be fogna cheflaga troppo uh. 

Tab. 'Ho te dubita che te franerò intuii trat» coti l'ha . 
uiftauaùia. „ „ . 
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.1 Kuo. *AndmO) mo uarda , Hi uedi per la uia nejjitn > che 
ti cognofii slargate. 

Tal, La/fa pur far a mh che furi he gitili fi . 

I \uo. SieHu maledetto. * v ; 

Tdb* a% a, r • 

- * ’ ' • » 

SC'EV^j t QJ'l'KTM ‘ • 

S ab anello, Orticha , T aharin, frangia s Ghebho 
%aff< o, Tantafilea, Celmina. ì 

Sai. p Heuaga à le quattro bore, che finta fu Var - 
eh a, fin che uien el ffiirito horfufta ben,trefie 
faldofino a i tre , l'è pur anche mafia tre fcbiajfi,no 
bafiaraue mo do } h or fi patientia > ad impofiibilia ne 
! - mo tenetur,e po che me meta a menar anca mi. hor 

fu e credo che me poro auiar . Oh amor , difi ben el 
uero chel tira piu un pelo de beneuolentia , eh a urt 
per de buò, me aricordo che, chi mhauejfe dao Ci - 
proy Candia y e la Morta, no me haueraue mefio et 
Ha imprefa , adefio me par andar a no^^e. Sabanel 
lo el te farà for%a a far co fefe Marfifa , che per uo 
ler piar Brunello, fi defioiete V armadura carga de 
%pie, e fi la lafiete de drio , perche per contentar 
: w una fofantafia , coft faro ancha mi , per contentar 

queflo mio ingordo, e tiftinao appetito, me dejpogia 
rò Varmaura,che Ha ulta firn larmaura , c fi pa- 
gherò el mio appetito con un porta inferi , e fi me 
farò un pelÌ 7 ^on de terra . S ab anello e morto 9 
k . col malati che Dio ghe dia l'ha nolefio cufi,po o la 
aedo in edere >fiuago drio cofi anchora otto ; che 
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orba. Cupido incadenao inanci el caro . e flarò qua 
affrettar ogni modo me poffo far la crofe . 

Ort. Sempre ti ha habbu puoco ceruello . 

Tab. Ter que • 

Ort, Ter che an f* no te hogio ditto, che ti te laffi trouar 
de qua uia . 

Tab. Hauiui trouad uà . 

Ort . M desgratiao , oue eflu Jla con quella puta • 

Tab.Chiputa * 

Ort, Chi puta Bjiofa . 

Tab. Bnofo chi Bjifia . 

Ort . Si fi fatte pur da la uilla , ili uerita de Dio, che fe mi 
nofteua dauanti a to miffixer , chcl la uedeua quan- 
do paffuti. 

Tab . Doue eri uù . 

Ort. in la calle , che butta a fan Thomao , e fi no fieua 
alierta , e tegnirlo a bagie el ue uedeua . 

Tab, Mo danchami , fieno andaui a cafia , la co fa andaua 
in fum , ue diro he po ogni cofia , be come ella anda 
chia . . . 

Ort, To to mijjier die ejfier la lu. 

Tab. Mo elgregu . 

Ort 9 Mncha ejfio riha ditto T andar fel uegnira ben con 
ben , cafo che noi uegnia faremo a to mifficr filo , 

Tab. DufH aremo fi ufi nu . ( andemo . 

Ort . Zaffa pur far a mi, e* no far remor co ti uuol parlar 9 
parlarne in rechia . 

Tab. Mombe. 

Tran. 0 canguro haueu laura , no fiaro trombo , che fo- 
nai) cafro bori . 




Vv<r-ft 




\A T T 0 / 

tal. Vogio dopiar la uefla, chè la pierà de marmoro è fri 
nemiga de le maroele, che no è la merda de le bor 
fete . 

F ran. Vongio firupiari la mio ochi , cofi corno hauett imbt 
rao, o cofi ilan bbj uongio chiamari. Sambanello * 

5 'ab, L'h qua, che uufiu. 

"rati. Vongio andaro piu preffo. Sambanello « 

Vab. Chi è la, che uufiu. 

*ran. Vongio el to b areta. 

Sab. Mo dame ancha ti la toa • 

Fran. Dame el uoflro uenfia, cui denari . 

Sab. Dame la toa co i io danari. 

Fran. Stramuame pr enfilo. 

Sab. Stramueme ti. Fran . Tfà. 

Sab. Tota , mo sii /piriti ha le man pefoche . 

Fran. Toleu. 

Sab. E do, fon in refio, uago a bafar ade/Je. 

Fran. Tiaftu, firamuame pr enfilo. 

Sab. i / Ih ombra maledetta firamueme mi. 

Fran. hi mena. Sab. Hoime. Fran. QCriflc . 

Sab. Hoi in ti genitali, haime . 

Fran. Stramuame. 

Sab. Stramuame mi. 

Ch eb. Cori qua, fa lume qua , chie la,fia faldo la, pia, pia « 
Sab. le fu feu /piriti. 

\Cheb.Straparla,ti diè hauer cibibao , ti è flraucftio ne 
uera. 

Sab. Tfo foffio pi de/pogiao. 

Gbcb.Con chi crieui qua quel ‘tpuene, 1 
Sab. Mi niffun no fi » . 
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Gheb.Che nifun. 

Zajf. Cao de uarda . M.rme. ^ x 

Gheb*4 zenfo che uuol dir Zie arme, Vhaue buta 'go fo ne 

nera, 

Sab. Mi no fo niente , no /è intenderà mai . 

Gheb.Che noi s'intenderà mai, tienlo la,menelo in prefon 

Zajf. Fatte là, camma là. 

Gheb.MorJu camma He piafe. 

Sab . Mo pian, no meflrusfiò piu de quel che fon. 

Gheb.Morsù ua la, ua la. 

Sab. Mo aldi unpuoco do parole , pota mo che crudeltat 
è quefla. 

Gheb.Horsù uia compimola , che no ho tempo da far 
qua mi. 

Sab. Me cognofceu. 

Gheb.Mi no u'ho mai pi uiHo. 

Sab. Mo domandò domande mi, che uedere che fon un'ho 
mo da ben jradello. 

Gheb. Mi no ue digo al contro, mo l'ò forga , che fag£4 
quel che me comanda i mie fignori. 

Sab . Tianaldi. 

Gheb.Che. 

Sab. Treue qua un folo da una banda. 

Gheb. l^o ue pensò po de uoler sbignar uia, che ue ligarò 
^fretto a mo de un gatto. 

Sab. M e tò pur i cani a le pofle fe hauò paura. 

Gheb. tìorfu dife uia. 

Sab. Se mi ho un bagatin adojfo,che pregoDio che no pof 
fa mai piffar la pierà. 

Che. Mogia baite ben etera da ejfer ferina foldi , uarde U 

. 
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quanti anei , che è quello un rub'm . 

'ab. Balla le cofi al [agramente de i thonì . 
thè. Moìfufe no uole altro , aldiu %oueni tole Ho homo • 
'ab. Tianmijjìer cao de uarda , tireue un puoco in drio 
turba aionia tole tegni cofi , che uogio ficurar > 

co è el uoflro nome piafandoue . 
thè. Mi nomo Ghebbo 3 el mio [contro fi è Trojperofhrtor 
a [anfan^llo mo me fe ben [ar co fa ancbuo > che 
uoria effer altri , cbauityche cott al. 
lab. GrammarcefradeUo>mo uarde per fio batefmo , che 
ho [ul cao y che H'arma no [e mia , e fi no la cognof* 
fo 3 ne manchoghe ne fo niente . 

Ghe. Mogia faffinelle . tafe . 

\ab. E tafo , latogio appreffb V altre , mo caro fr addio 
[emeurìapiafèr . 

9he. Commandeme . 
r ab. Vegnime acompagnar aca[a. 

Ghe, Sten da longi. 

?ab. J \ (o noyqua da prefio. 

jhe . Andemoyjòn contento ychefaui la cofi in %ipon,[e dio 
ue aida. 

Sab, IsQenteyO Dio un m y haue de[con%a . , che rrìhaue mi- 
na del mondo . 

Ghe. Cho . 

Vab. Bafla ue priego [cu fereme con mia moier y e direghe t 
che m baite caua da le man de [afiinue che [e notte 
imbatteui gramo miy faue. 

Ghe. Lajfeycbe gbc ne batterò cinque o fie de pejò . 

?ab. Siyfe dio uaida,faueu chi xe mio caro amigo di uo - 

Ghe, Chi . ( flri f 

n , t — . 
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Sab. Brenta. J 

Ghe. Colti y al coietto* di tor fi , chel\nofa ligar uribomo 

Sab . Ter uojlrafe. ( cbeTtagaben . 

Ghe . Tfo y de fede « 

Sab . Difi un puoco , caro fier Gbebbo , qual e pi gran 
fadiga a tegnir i % etti co atide fili ponte > o uegnigo . 

Gfce. 0 co jfc «iew ^o/o , finga compar ation. 

Sab . Jtnche Ejòin è de jla opinion , fiago qua y afta por 
ta y congarella uà faue . 

Ghe . Laj]el’impag£p a monello* 

Gelm. Chi è quel . 

Gbe . L'amigo • 

$d&. Cdro [ter Gbebbo conceda uà. 

Ghe • £djje /àr a wi, c/?i è /d a cori /d , pia yfaldo là>no 
te muouer • 

Sab. Tio fu , H' altra gonta de fihincho . . 

PddC. Sete uoiy oue andate a questo modo . 

Sab. Moier compaffion. 

Tant. JL queftaguija fi ua fora di cafa ueftito >e fi torna 
dijpogliato • 

Sab . Sorella ti babon dir yfti hauefii habbu da far coi 
diamoli y co ho habbu mi . 

Tant . £ doue fono la uefla , la Centura y la folla > & la 
bareta y è la borfa. 

Sab. Spirauit , euanuit fia mia nihil efl in buffilo. 

Tant . Hauetihabudo da far con diamoli , uoglio che ad - 
effo b abbiate a far con un'altro diauolo. 

Sab. jlbmóier cara > miferere mei ficundum magnam * 

Tant, Tio tio « 

Sab. Ohimè compafiion. 
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Vant.U quello modo uecchio matto . 

Sab. A mogie r cara, d'oro, de ueluo , de balasfi , dejaf 
fili, bafta mò y e baTta, Vant. Sta Ju qui. 

Sab» Mime che no mepojfodreggar 
Vant* A queflo modo uecchio infencho andate da meretri 
ci , hanno fatto molto bene a cacciami fora di capi 
a queflo modo: Sab. Madonna mogier uu podi dir 
•gò che uepiafe , mo Dio el fa, co l’èfta 
Tant.T^on fo quello mi tenga , che non ti Strappi queSla 
barba. Sab. E,b y è,e t pian 
Tant.lsfo meritarefli adejfo > che io tifacesfi naficrunpa 
ro de come in capo 

Sab . Mo magari thaucsfio, che ti m'hauercsfi ^affaopi 
preflo in ti corni , che in la barba 
Gel. Ohfignnr,mocbeuuldiflicofi ^ 

Sab ♦ Uh donna Gelmina da mibifujfragium 
Gel . Do cara madama nolflrupìe , ' . 

Tant.Tslo fapete lefue triflitie 
Sab. Eh tira pian, che uago de fitto 
Gel. Eh tire l in eh a, e no uefe annafa a la uìfinam^a 
Vant.Lajfate che non uoglio che’L mi fugga 
Sab. 7s(p tirar, che uegno da mia pofla . , 

Vant. Datemi quella corda che'l uoglio ligare • -Vi 
Sab. Mo J li me Ughi, nò poro far niente 
Vant. In ogni modo fé ben feto desligado ualete poco 
Gel. Etto fe cara madunna 
V ant. Datimela fé ui piace. Gel. Toli, toli. 

Sab. Che uuflufar ah Medea, ah tigre, ah. tarantola, ah 
traditora de le to carne, mo conche cuor me puftu 
farfle crudeltae> fio contentate 


i 
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Gel. Deffignur monche uolif mofà 
Tant . Io uoglio cefi legato poner lo entro una corner a, fin 
ga mangiarle beuer fin che li p affa lamor . 

Sab. Incago a l' amor fi chi la fatto , mo mattarne diauo 
lo fpagadamentefi m tre far elle porche, tagielago 
mena fi lajfeme andar a figonda,me greua pi , che 
tic petegole mette a mente , è co fi marij ghe far a 
de fle berte li tratterà pego y che no fa a mi cuftia t 
tri dmmacciaro pur da mia posta. 

Gelm. £ tegnil,mifiir y mo che uolif mo fa. 

Tant. Lajfatelo andar in nealhora y che Iddìo li dia. 

Sab. JL doma Gelmina aideme a pianger, è uà goueni » 
bora che mene el cullo per terra d'hauer mogier > 
marideue po . 

Tant. Entra qui . Gelm . regni nnflir y uegmpoueretu . 
Sab. £ uegnofi uegno criè ancha uarda el torro y ah Ta » 
tafilea no fi fa cofi. 

. SCEX^ SESTjt. 
t. Tabarin filo < 

T I{j de ga y tri de là y uolta a turnu , è un 
bel in chi, al [angue del t or, che fon piu ali- 
gher y ca i furfantici di lauacoftuna uolta > 
co ife met anda a fegonda le uà y co i fi metpo da co 
tenda al contrari pego eh a p ego y uarde uà mo y ades 
a fin fui me mei y el bijogna mo , que facci da ua- 
lent'hom , è chem [appi gouerna y kgb'ho funai di 
denerhde la roba y al fi ben y è ftgh'ho lugad tuch 
in ca de la uecchia in tuna fi cajà y èmigh'ho uo - 
lud porta uia la chiaf, no fu min chiù mi , è no 
qh'ho uolud (la a parti àdes ? per no da fufret a mi 
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mifiir,el befitgna po che mgbi a trrna el gregii per 
aedi fel fi n'ha accort , e fi farò da cho ul firuifi a . 
mia madttnna s ghe è po dach un'altra cofa, negu no 
me por a miga di piu befihia ,per que fi maridad,a, . 

7ìu uediui l'Imra per que ghe n'b de quei, che me dije 
ua befchia, che adesghe poro di ti menti per la go- 
la,che fu maridat . gà un pegni ho menag I\jifa , la 
malfarà del gregu,b figli ho caggad i beiparoi, e fi 
l'ho menada in t' un lugofe la co cangi ghe fon sì ad 
a toren,uufiu ejfer mia mugir , b maidefi , bgh'ho 
flentadunpeg^u a toren, tanto ghe la s'ha piegai 
a di, de fife co fi la me l'ha tocca è ancha mi a ella , 
l'ha m'hamò dit, che la uulfa un fardel del bu , e 
del miur,che la porahaui,& ambnlauit,b uoi in pri 
ma anda a cercha fi: truui el gregu, che fio chel tro - 
• * nero de qua uiafe fi farò el debitorum. . t 

S C Els^A SETTIMA . i . 

Tombola. Fjtofa. JLgniolo. 

Tom. M'ho uolefto muar un puocode fiorgo, no che 
tf2jhabbia paura, mo per no far a criar cottal, ò 
potas in terra l'ho fatta bona, megio che no crede - 
ua,in la fogia che xe *4 piaferi, e no fi che pene fin 
ga tanto eh' in tutto cherdo,che i fera da 16 ducati, 
e po la caena die ualer almanco quaranta ducati i 
drappi. tanto ch'ho uadagnao piu ch'andar quatro 
uolte compagno de Jìendardo,ò el mefeua da rider, 
quando el difetta butteme el duleman , ò andeu , è 
mi uegno adefiò , uago a tuor la fiala è , è , è , 
caga la, fo polla , togia lu è chi l'ha fatto , è 
j, fon anda , ch'ho lioga ì trionfi 7 qua da Menin 
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v da t feudi, e fi ho al%à el pefo de lira , no ho frigo, uO « 

leflo fiabe, che ho uoleflo del bon, e del rriior , a la 
barba de quefti, che urne de altre , a fede che i me - 
fa co fi da rider fti forestieri, che i porta dognbora 
il cur adente in bocca, e mai i magna carne de fede, 
per io che non credo che tutta la mocina mantegnif 
fe un forefiier de cur adenti, tanti i ghe ne magna , e 
co l'hora de difnar,i ua dauanti el fpccchio, e co le 
* bueleghe da un uolo, ijngiote el cur adente , e dife 
ancha quefio tien imbogio, mo pian onde a 
al [angue di grand, che i fa furtagie de un uuouo , 
grande co xe una borela , e co un ghe da del piro 
dentro le fa uff, che le par el balon,ctìhabbia da in 
ti ferri del a s, Stefano, fi per loico. 'Po- 

ta quel uin die haUtr la coniche me fento forno 
può. E foche fon fla mi, la criarà, mo afopofia,ogni mo 
do l’bauemo da compir . 

Tom. Oh una piua per s. Gioii, a l'erta , bona fera quella 
glorine, hor su grandini . 
può. Horsu fier fefto. 

Tom . Tota mo uu di del groffo , do parole e otto ducattt 
' fia maledetto fette c attiri, 

può. Ste inpafe, dori effer imbriago ni nero* 

Tom . Bandieroua r afona, 
può. Stabeflia. 

Tom. Tota ti fracchi, cafi che fe onxp. 

può. . Voleu ebe ue ne diga ima, andò a far i fatti UoVtri. 

Tom. Che crieHu fualdr acca. 

può. 0 temo a la Mirandola 9 cafi che chiamerò mio Mif 

fier* 
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Tom.Mo tiò ti e effb,Jè no Ve 7gntilbomo,fcra quella boti 
caraffa qua , 

T^uo. Ste in p afe y ahimè ahimè. 

»Agn.Ce penfaifeu da fa a fradici. 

J \uo. V arda un pitoco caro agniolojlo desgratiao* i 

Tom.Ben che è 'gontopan in t oli a. .nei 

Agn.Ver cetno la lasfifiu q, pur la fua firada , \ 

T om.Che uuflu una pufea a betin . 

%Agn.Alfan ueras 3 ce fe cu no lasfi chieputatC 

darai fuor el malori • 

Tom •E,k,afia, melie a fedc 3 che uardeu, uoleu quatto pc+ 
doli in tei propio» 

\Agn. Oh puoi far S.T artica» , 

Tom.Sta che treppo. t 

Agn. Te uoi ben da treppa io t da occhi chts froda, 
Tom.Tio'zp che ti uuol,mo ti è moto, mi treppaua con tu 
J{uo. Dai caro Agniolo. 


» 
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Agn.Dai tu fin y che tu fosfir occhiaie ioel tegnerais 
Xjìo. Mo uoltelo]fio imbriago. 

T om.Morfu fte 3 mo 3 ti me farà infilzar ue, 

Agn.Tiefla BjioJé\care pi tupuosijfu Ho poltroni . 

TsUO. Tioitioytioitio. 

Torneo fino uoleJJ edafiche me dafle» 

% 4 gn* Dagli ang. 

Rjto. Tio imbriago , 

Tom, Horfu treppo longo no fu mai bon • 

! j/fgw. £?ua fu d occhi, (fc feoro^ga» 

<T om. V oletiera fardello a fede 3 cbe qua do fe treppa 3 mai 
Mjìo. Si fi fio poltron uol fender da treppar dai caro a- 
1 T ioi pie^de afitr. (gniolo. 


io t 
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Tom . Horfù horfu ohi . 

Huo. Dai forte y 

Tom. Ohi ohi fon morto compajfion • 

Bjio. L'haflu ferio . 

Agn. 7(o ce l'hai dat de platwg. 

Ejìo. Andemo in cafa,cbc no fé imbattete i %affi> ti ha im 
dagna la jpada,elp ugnai, elio d' argento. 

Agn. 7V(o fe agio mo mede ben ce la lufint fuor de mod. 

Bjìo. El cognofciHu . 

Agn. Hp l'hai piu uedut tdappo ce l'hai da , tamen %in 
pur in chiaja . 

SCEVRA OTTAVA. 

Eugenio. Dor alice. 

Bug. tt Er amente chi non ama un feruitor fedele, & 

y chi non li rende bon cambio de la fedeltà fua 
non è degno di uita } &* quanti ue ne fono di padroni 
ingrathma io per me no ferò mai tale,anci mai me 
fiancherò di beneficiar il mioS coltrino fedelifjìmo fo 
fra tutti ifer nitori fedeli, quando io piango egli fi 
> atrittuys'io Ho allegro gioijj'e , & quando è ben di 

mc>e ben di lu'hmai fi siancha di far cofa > che mi 
giouaifinhora ho ragionato / eco intorno al fatto de 
la lettera data al mio bene , ne uipotrei dire , con 
quanta contenterà J ita egli m'habbi narrata Val - 
legrexga de la jjteranr mia nel riceuerla y & quan 
to lei oltra modo fi a defiderofa di parlarmi a tale % 
ch'io uoglio andar uerfo la fua cafa. ahimè che romo 
re b quefloyper mia feiche io ueggo il mio file a la fi 
nefiraymt a mia dio ui contenti. 
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Dora. Et noi faccia lieto Iddio anima mia dolcijfima, che 
andate facendo a quejl'bora, 

Eug. r Non potendo ftar il corpo fen^a l'anima , a uoi ne- 
uengo, chefiete l'anima mia , & perdonatine fe io 
ni annoglio. 

Dora. Come, and mi fate piacer grandiffìmo , ma ui dico 
che io temo di uoi uedendoui cofi foto a quejl'hore • 
Eug* Eh cuor mio, che co fi uolete uoi che mifpauenti nel 
uenir da uoi, fe io de certo fenga uoi fon morto, per 
che debbo temer a entrar in mille pericoli per ueni 
re da uoi, per recuperar la ulta mia , ma lafciamo 
quello da parte, dolcijfima ulta mia , io credo che 
fin'hora fiate certificata de l' amor ch'io ui porto, & 
fouerchio farebbe,s'io uoleffi replicarui quanta fia 
la pena, che per uoi di continuo Jòpporto. 

Dora. Vi ringratio fommamente jperanga mia dolcijfima 
dell' amor che mi portate, & ui giuro che beniffimo 
ne fiete ricompenfato, & fiate ficuro che la pena, 
r > ch'io fojfro per uoi non è minor di ciò che mi dite ef 

fer la uosìra,& ne fia di ciò tefiimonio il mio uenir 
mille fiate al giorno a quella finefira , & quello fòl 
per ueder uoi cuor mio da me tanto defiderato,&Jè 
la uoftra lettera mi e fiata grata, di dò ue ne faccia 
fede l'ardentijfima fiamma che di continuo mi arde 
il rmfero cuore, anima mia io non fo per qual cagio 
ri? offendo uoi il fofiegno de la uita mia a la preferì-*, 
tia uojlra io diuenghi cofi tremolante,ch'à pena m'è 
conceffo il parlar, & molte altre cofe, che io haueua 
in animo di dirui in rifpojla de la uojlra , io nonfe 
k piu che dirui , fe non quefto folo , che uoi feti la mia 
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tiita 3 & lo mio bene 3 & in uoi confifle ogni mia feli- 
cità y & quando iofoffi certa > che uoi tanto amasie 
me guanto io amo uoi , io mi reputerei felicisfima fo 
pra ogni altra donna beata . 

Eug» Siate certa fella mia relucente y ch’io amo uoi J opra 
la uita mia 3 ne altro ho in animo , ne ad altro penjòy 
fe non come iopoteffi feruirui 3 uoi fola amo 3 di uoi fo 
la fon feruitore obedientisfimo 3 & di tutto faroue 
quella efperientia 3 che ui piace 3 eh’ a tutto mi troue - 
rete pronto fermo e colante , ma intriamo qui da 
driedo 3 cbe con uoi parlando: efalerò inparte le pene 
ch’io patifeo • 

SCET^^ 

v 

Tabarin • Frangia • Tantafilea. Bjwfa. 

Tab. 1K /T Iffìr fi 3 ella me l’ha dich » 

Fran . JL^ andò. 

Tab. Toch è 3 fla fira 3 mo difipur ch’ho habuduentura ha 
uiffentudyche uigniui fo di quella cafeta , che fif (la 
a fa ilio? 

Fran. Mi xe Hao fc ambiavi la mio barenda , e laffao Hari 
la Caffetagni 3 e piaro chiefto camba 3 chi no jeu co - 
gnofeero de nondi . 

Tab. Hauifag be 3 mo uarde caro misfir Frangia 3 che no 
me menTpnaffef. 

Fran.'hfp dubitari gniendi , te dirò ella chi andereu cando 
la uonio mi fu la fofpitì . 

Tab ♦ Che uoliffa de pithcbel no gh’lgalini chilo . 
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7 ab. Mofi dio m'aidi,chel none tnancaua nome ella g? 

gufi la tonega che bel far de cignu,be che uefcriue 
tran, Dinxi chic tanto bè,be,bb. (la* 

Tab. Truu,truu • 
tran, Chie confa uni diri dru . 

Tab. la fe benedechia,che credÌHÌ,cheafo(fi una pigo 
Fran. Ter che piengora* ( [ra . 

Tab . Ter que u'bo fentud a far bh,mo uarde pur no u’ari 
fighe a fa cofi el a torno la beccaria , che i no 

ue des dima magocafi faus caga la eoa fra igabim 
tran. Dingo 3 chie me noli be a mi, 

Tab . jL,a,à,adcs intendono uegni co mi, che ue mena- 
to a cha,che l’hu m'pregad,chefi per maipoffi,che 
ue ft raffini ilio , 

Fran. Mo uardeu canro frandcllo , chi no fareu caliche 
tranpula . 

Tab. Che tr apula , ue podi in fida in dui fag me > che mi 
fugaf. 

Fran. Prendo , chi xi no gema chifdo confordo crcpareu » 
uup . 

Tab. V'I intrauegnud uergot a miffir • 

Fran . Gnendi me arecordeu del mio bari chi xe mordo « 
Tab. Cancher a i morti , c ai uiui > ades orbe , tirif un 
\ po in là,e po co ue chiami uegni » 

Fran. E (limbi ftimu chi no baueu la mio burfa, che te la 
fareu una prefendi . 

, Tab. Jl nu l'importa , mogiafon uoftro. Sic in là, 
madonna l'amig . 

Tant ♦ Diftu da uero . 

~ab. T{o èfmati * l'è chilo de fura* 
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Pan, Afpetta. 

Tab, Pegni. 

Tran, So ca uegno • 

Tab, Ande dentro pia,o oh, che /’è chilo, e uoi onda da la 
mia nuui%$a,cke l'ha m'ha dit, che uadi che la fu- 
ra el fajfet,e que la uegnira uia,dis ulprouerbi , chi 
a tep, no afpetti tempii e uoi unpo fubia a la ber- 
gomenfis oh, oh, ano forno [e la m'baueraf fentid , 
ì \uo, Zi zi* 

Tab . Haflu fat el fajfo grojfo . 

$jìo. Ubo tioltofolamentelamiaroba, 

Tab, Cancher ti ghe ribapucca. 

Tuo, Bafta, che uh ghe n'haue pur affae , ai bomini mif- 
fier el tocca a metter la roba in cafa, & ale donne 
a liogarla. 

Tab. Ve ben el uira , ma pur fe ti intrigaui qual cofa del 
fo,in tul to, que fura fftag per quel . 

I \uo. Mo cape adejfo ifrufla perpuoco,eper niente , 

Tab. Mogia un bel mal, l'è nome che ti no xe uja , mi a fu 
ftafruflad nome una uolta,ma no ghe darafun baga 
tin,a ejfer frufla ogni dì,mi,adcs, 

Vjio. Oh fìeu maledetto, hor fu andemo. 

Tab . Mo andemo, che %a che ti no l'ha fatgros elfarò mi, 
Rjio. Ande auanti, 

Tab, El me tocherafbe a mi , anda de dreperfart honur * 
mo andaro danan%mi camma . 

Bjìo, Pegno, 

SCET^A. DECIMA. 

H Scaltrirlo . 

Orpenjo, chel mio patrone fara contentisi- 


Q^ri^TO. *7 

mo , fon flato qui uidno da uno fuo carifflmo ami- 
co y & fattomi prosare qucslo pellicione 3 a lui me 
nc uadoycbe è qui in calle ■>& ragiona con la Jùa in - 
?iamorata 3 & ha deliberato far ogni fuo potere per 
menarla uia dal padre , il che facile gli ferà > per- 
ciò che io maucggo y che coì effondono in amar fi 3 co 
fa che di rado fi troua . 

JlTTQ QJ^n^TO. 

T ombola.Sabanello.Tabarin.Tantafilca. Frangia ♦ 
Creufa.Eugenio.Scaltrino.La Tace • 

Dor alice. Or ticba.Fjiofa. 

Vna fcena fola. 

Hi e là no te afionder , oue eflu > 
a cucboybecboya beflia 3 a areica - 
garosa maliago ti 3 e cafa toa , co 
fe treppafetreppa 3 co fifa da fe-^ 
no fifa da fino 3 qua 3 qua fti fi ho 
mo date a cognofcer 3 porcher di 
doue ti utiolycbe uegna 3 maliagp ti , e lato ulta ca- 
gne fi a 3 t e ho per niente grando in gergo 3 parlo che 
ti me fenta 3 ghe uuol altro che imbonir fin che t’bo 
da l'arme a trepando 3 e po cottali qua qua fi cogno 
fee i hominiipoffio far un pafio a i grand fi te cogno 
fcejfe fe no te dejfe tante ttocbae in la panga 3 che le 
to bitelle par èraue cordelle a macette 3 ofe no tefo- 
rafie ludro, uoraue andar a renegar in Candia 3 o 

agrumi che i no cogno fie la mia forgia , no fai che fi 

fe- w 
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dago d'un pb in t'un camp aniel,cbe farò fonar do h§ 
re de longo doppio , mo togia Mongrana,e Chiara - 
monte, fé, (è no foffe bon da far d'un homo un gar 
bello do futtì, b afta, citta : 

Sab ♦ \A poltrona y no lo faraue ante ,che ti no pi 

tta fa d'un gaffo,te parfe,che l'ha m'h abbia ligao a 
la damafchina, l'haueua fatto un'ino aflro, che paro 
fatto a pgaetti . 

Tom, Soppa, foffelo (fuetto. 

Sab. Dal rofegar de la corda , ho pi caneuo in ti denti 9 
cha gottoli quei chegarbella il uifchio. 

Tom . Che fara fe piafe à Dio cognofcopur fla cafa • 

Sab . Vogio bufar go tta coltra per no me far mal a i pie 
Tom . Che co fa, roba a la /gaffa. 

Sab. Oh Dio, i dife po mogier , la coltra b puocco % uogio 
buttar ancha ftafelgà. 

Tom. Mo no bifogna dormir qua, forp che me reffarò del 
pugnai, o de la fpada almanco . 

Sab. Abgaioffa, m balla conga dafriger,bafla, un bon 
tafer no fu mai ferino, laffa pur , bifògna 3 che pian 
pian me cala gofò. 

Tom. Cinque in qua,cbe'l ballo b nostro* 

Sab, Laffaflarla. _ ' ■/ 

Tom. Tiafe, guardo Tranquillo pofiari, . . .* 

Sab » Laffa la. v. v 

Tom. Mo uegna a la fcuolapadei. 

Sab. Laffa la, metti gola, ;;••• - 

Tom, Son cargo battuo per porta, e uagoinquà mi. 
Sab. Laffa. ohimè p attera ia,pa lauda Dio , fon qua con 
^ quefia uefta, che paro una cuogoma da barbierie ho 
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tolto %p che me xe uegnuo a le man ,p otta de l'ane- 
ma mia,o che fon mal batigao , o che fon Ha biaile 
rnaoda mio pare,o da mia mare, no fi che, Ve pur an 
cagranda , chefernpre diebba cffer cargo d'affanni > 
faflidtj,rancori,e tribulation . Inprima,mi prefo da 
Turchine mia mogier, e una pattina nascente , e per 
darmela pi piena i metè mia mogier fu una fufla , e 
7ni fu l } altra, uegnuo prefo, daffuo c'haueffimo una 
gran fortunata una galiaVenetiana e fatto libero 
Xpb libero a uJura,afcollè . di (è el foracomito de Jla 
galia,e uogio che in ricompenfa de la libertà che te 
ho dao parlando con mi, che ti togi per mogier ma 
donna, laqual e queslaMegera, bugia, fujjina che ho 
adeffojche la couerge meio con aflutia le fo trislitie 
thè no fa leputane el malfrangpfo,e mi con reuere 
te modus ghe re fio fi, mo fe mia mogierfoffe ima, no 
foffo far che no me ingropa,e là me dijfe,Dio uolef 
fi chela foffe uiua,mo te figuro che la xe horamai 
morta, el me diffe anche la rafon , che do dì auanti 
l'haueua butà a fondi dofufle de queflo cor faro me- 
demo, che n'baueua piai nu, fe piangeuafe me reme 
naua, fe butaua lagreme ue laffo confiderar. ohimè 
onde che fiando cofi accupao dal dolor , e po uento 
da la cortcfia del foracomito disfi, fiat ius,e cofi tof 
fi per mogier fia cagna tr aditorade lefo carne, che 
me tratta al mnodo che uà uede , mo difemo pò de 
■quel, che no fi uede, che infin fi fon in letto, be fogna 
che flaga a fi muodo, fia lengua ferpentina , no fa 
mai altro tutta la notte eh a criar che me dregga, e 

fempre lame ftomjjc , e che no fatgo * e che no 

— . ■ .. 
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digo 3 cofa da far perder la patientia a fuor mafene - 
ta 3 mo la/Jemo andar fe bauejje patio nome quefla , 
tl faraue unfola%zp,mo mi uefiio da Agnello ho 
babbn tante baftonacycbe nonpotejì numerare , mi 
la taccd y mi lari fu i copiami (piriti fu l’arche 3 deJpo- 
gia,e frageUao,mi quei capir ona zi di zaffi, m'ha tra 
fao uno anello y mi mia mogier m'ha da, una cbioera 
ala barbayco pugni adefena de miera 3 mi uolerme 
calar zp de i balconi, me uien porta uia una coltra 
de fea,c do cu(fmi,e de le altre ebe no m'arecordo > 
talché nemo potefl refiflcre,babbiando da combat- 
ter da doi bande yuna da i trauagiyl altra a forza de 
remi ho cazzato el fpiron in la ulta y che fpiron mo 
Sabanellotormentao,eljpiron amorofo idefi le beh 
lexfe de quella, cb'è caufa , origine 3 è fondamento 
de tutto il mio mal . talmente 3 che per nonpoder re 
filler a do battagic,poffo è uogio finir i giorni miei > 
a ogni muodo un bel morir tutta la ulta honora.mi 
farò el zaffo ,mi farò el %udefe,mi el bogia 3 mi darò 
a ttagraella d'offi L'ultimo crollo 3 mo auanti che ca- 
ga in tei bati fuogo è uogio far 3 co fa quci 3 che è de- 
feto fi di qualche malatia 3 che co i fente che qualch* 
un altro patiffe di quel ifleffo mal , per mi fero chel 
fia,il deuenta largo a darghe aiuto 3 è fuffragio 3 fi 
che è uogio fopplicar uniuerfi & fingulis 3 fe dio ue 
uard a d'ariuar a fli paffi , che no uogie tormentar 
chi ue ama 3 che no e el mazpr peccao al mondo » 
quanto l' ingratitudine, pender elo,b confiderelo uà , 
fe l'e cofa defpiafeuole doue 3 che s’ajpetta de receuer 
ben 3 receuer mal>an care donne no ue confonella , uà 
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che fe ufe a receuer ben è mal ♦ è wz’Zw wo deliberaè 
de chiarirmeli infir de Ho qallo piangioto,bo fatto 
un cuor de Curdo, i de Mutio Sceuola.ob dolor ine - 
filmabile a con foderar ,confiderar del mio feruirmal 
cognoJfuo,è ue chiarirò t a che muodo mo me amace~ 
ròjè fi Harb in fpirito de qua uìa,i fi fentiro go che 
la dira,fe gbe agrauerò , c me conforterò , fe anche 
no gh' agrauerò, e mi per defletto de notte , co la dot 
mira, gbe pelarò tutta la fo peligga, è mille altri de 
jpetti,b fi onderò a cantando per cafa in uofe de ffiiri 
tello.Sabanellus mortuus eft propter tibis amoris > 
hic eH,que fcandolum faciebant in domus ueftris , a 
cuor de fcarpe'hde taiapicra, ò de porfido adamanti 
no, che mai con tante uigilie , che te ho offeruao , no 
te habbia podefto uoltar a farte nemiga dele crudele 
tae up,up,patientiafe no uogio far, co fa quei che do 
manda da beuer ful foler per slongar la ulta , and è 
uogio qua bollar la lettera . Solamente b te prego 
Venere Dea di dolceghini,per el negotiar amoreuo- 
le,chefefe fier Marte con ti,che ti sij contenta a far 
che fiaMedea fe recognofia dela fo crudeltae up,up » 
up, upiHorfu Sabanellop arechiate di muarte de ut - - 
ta,b fèfitol dir che chi mua nomefb cittae mua uen-* 
tura,mo He fora la fede mia , che le xe tutte bagie , 
mi è nomeua in prima , è perche le fortune 

mi feguitaua me miffi nome Sabanello , mo me par* 
che mal a rofto è pe%o a lefjo . ben un magnammo 
cuor morte non fpregga oprefta,o tarda, che lafia » 
pur che un muora ben . quefta e quella che mia mo - 
gier m'ha ligao , quefta far a quella, che medeslighc 

TT iti 
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ra da mìa mogi'tr ,perche l'b ungropo che gheuuol 
el campanella xappa,el baila desfarlo, Siche dirò 
a uu goueni tolè / lo efempio da mi fcoltb ben, neper 
parole de golene gange de uefine, neprefenti de uio 
le, ne cauei gendenofi, no dife de fi je no fauèa che 
muodo,che co le ditto fi, quanti cortelagife in bec A 
ria no tagieraue quella parola . Horfufo ad cafunì 
corda fa fa l'officio t(olennera;S ab anelo te fmarira 
ffu, o no fe puoi far de manco che no dogia,mo che 
farà, pian, fe'l fagreflan da s.Vaternian ha uolefto 
fonar una campana col colo : no porogio ancha mi fò 
nar a la fo porta el bataor co la Jchena.Hic eft locus 
dotte diebo defluar el cefendelo,ma alianti che fupiiL 
fulpauero,co fio faffo uogio fcriuer un'epitaffio a ga 
che Ha chigga intenda la cafon del mio morir : e fik 
chepurafiai de fli Hrafauij me pantera con dir inan 
gi chel morifie el doueuafar,el doueua dir,baHa:fè 
i fofie qua lori no fo che i diraue: e, e . 

S ab anello per amor de una Crua * 

Se morto qua attacca co uh uede, - 

v Co Ha corda cbel par un graffo d'uua* 
ab. ,A hom da be que hauif perfo . 
ab. Tabarin niente . Tab, Mijjir • Sab% T ab armi 
ab. Miffir, Sab. Tabarin, up up.up.te lafio,up.up* 
ab, Fp.np,up.che uol dì a mifiir c'haif maga quale})' un 
zb . De botto uogio amagar un to amigo • 
ab, Up ga mi ne uero misfir • 
zb. 'JSlp no mo ho a caro che ti fili gonto a bora, perche 
uogio andar de pafiago col albuol de Caronte* 
ab. Vp. Up, 
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Pp, up. no pianar fio, che ogni muodo fa conto che 
fta uita la fia un maron in fuogo che no fia caftrao • 

Tab. Oh Dio m'bauif tug ingropad. 

Sai . jildi fio te prego che ti me perdoni fi mai t'ho offe 
fi, e che, up.up . 

Tab. Che uni di Hi paroi caro misfir. 

- Sab. Ste parole uol dir quel che ti uedera adefio , defte~ 
ration , e uogia de morir . 

Tab • Mo che uul di, no u'ha infignad la uegia go che do 
ui fa. 

Sab • La uechia m'bainfigna ben , ma la mia forte uuol 
cofipatientia « 

Tab. Difimi qualcofacaro misfir . 

Sab . Ldp te penfar di hauer altro da mi afcolta come bon 
feruitor che fempre te ho habuo . 

Tab. +Afcolto misfir. 

Sab 4 Mi e m'ho deliberao a ferrar el tratto 'della mia 
ulta • 

♦ * 4** ■ ’ * J Vi i* • ‘ . 

Tab » Moperque. 

Sab . Ter che cofi, afcolta, e tufi, 
f Tab. Tafo. 

Sab. 1} or amai ho pronao tutte le uie,e ufao tutte quelle 
diligentie,che fe puel n far per noler finir, o definen - 
tegarme quella, laqual è canfa de tutto el mio mal , 
mo e uedo che in uano laborauerunt,che mai ho po 
defio uoltar, inchinar ,muouer, o piegar quel fi ufti 
nao noler eccetera • 

Tab. Mifiirfi, up,np,up. 

Sab. LJo pianger piu , fa un cor crudo cho ho fatto mi, 
che a andar a la morte me par de andar a noggc 

ì da un min chi nn. 
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Tab. Caro miffir 

Sab. Si realmente ,e perche , per farghe cognoficer el fò 
error,che uorò anchora che la fè ca'Zja i pugni in 
le recchie e che la diga mefichina mi che hogio fato • 
Tab. V p ,up ,up 

Sab. pianger Tabarin ,no pianger fio 

Tab. No piando miga mi, a mijfir que uoliffa de quela 
corda 

Sab. Sta corda far a quella che darà fin a i lamenti , ai 
fnfpir'ha icridi, all' onte, aldi Tabarin te prego che 
tifiti contento fiubito che faro pajfiaoydi ficriuer de fio 
enfio in Italia , a s. Brìi fon, al ponte dal Gaffiaro , in 
cale Ber tana, in cale da camillion , etti Siri piccolo 
•* a xp che tutti pojfia alquanto capir fio fatto uolofr 
tario,up,up.up. 

Tab. Mijfir fi, ue diraue be qualche par oi,ma no uoraue 
po que mortjje deffierad. 

Sab. Mo dianole, ti fa benifiimo. 

Tab ♦ Vu noli murir una uolca. • '* T 

Sab. To,ò,quate arghene xe in Car fienai, no me tegnera - 
Tab. Se Dio m'aida que fari be,a infi de fio fafiidio (ue* 
Sab . Midi Tabarin,no me dir niente contra il mio uoler 9 
perche morir aue damo» 

Tab. Misfir fi, oh Dio. 

Sab . Midi Tabarin recommanderame,al p tonati de s, 

,che m y arecordo anchora quando ifiogauemo in 
fieme a le manatole;che l'haueua una ttocha del dia 
Tab. Mijfir fi. (itolo. 

Sab. T recomanderame tfPaJJarìn luganegber,<:be certo: 
el me xe fila tm bon amìgo e a pre domenego de birh 
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che ha per fo el uin in malatiaie po al resto de tutti i 
mij amtfha Zurlettoie a Ca^aguolfora il tutto • 

Tab. Voientira , mifìirfi. 

1 Sab. jifiolta caro Tabarin, fé f effe qualche brutto atto , 
o de fiorar el mufo, o de cattar fuor a la lengua , o de 
buttar le baue , no dir niente a nejfun ,di le morto > 
chexe . 

Tab. Mijfirfi , dirò che l'ò andag uia a mo unpulefi .. 
Sab. 0 madefi , el me agreua a no hauer porta con mi un 
pettene, chedapò morto timepetenarejjì . 

Tab. Mo que ue fa quel , come a fi mori . . ' 

Sab. Bafia mò, regnar atte in Ha uanagloria , che mai xe 
: ; fia uiflo nejfun bel appiccao , e uoraue ejfer mi 

quello. _ f , . 

Tab» Be mo fe noli , co fari appiccad, andar o a chiama el 

barber t e fi ue farò lauar el co e la barba. . 
Sab. jqonòrbdfta chéti me gouernhmegio che ti por a. 
Tab. Mtffir fi, e ue pettenarò cofih mei che poro, a miffir 
uolif far testamento. 

Sab. 'Hp cancharo a i teftamenti , e i noderi che i fa ,fc 
ne uende a do foldi l'un dal librer da s.Moife in mav 
%aria ,fe mim'bo fadigao tanti anni a uadagnar 
quel che ho, no poderai fadigarje lori un di ajl'ar~ 
ùria, nero è che a ti te lajjo quefìi drappi , che ho 
ì in dojfo, cum hocpacto, che fi flentajj'e a morir, che 

t ' ti me daghiuna defiiràde pie. 

I Tab. Fe conto, che farò bafichio, che xe^ boia ape pian . 
Sab. Ter bora no ho altrove fcomcnTprò a coniar el la^. 
Xp a fio balchon, no te marauegiar fe tofcbìzp , che 
par, che tutti co i xe per morir, i ttuol dir qualche 
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parola elegante . 

Tab. Vna uolta uè trouefbe dijpotto , hauifbe perdonaci 
a tucb . 

S 'ab* S'intende , horsù, eofi flara ben, tiome in bra^go, e 
aliarne infin che m'attacco cl la7go 3 e co fubio auer 
%i le braghe e lajjame andar • 

Tab. Mijfirfi,a miffìr che i no difès pò che ubo picad mi. 
Sab . T^ò nói no te dubitar , che ho fcritto la in tei muro 9 
el cajò tutto per punto > imo s'bauejje habuo un sfa 
gio de cartai e un caramaUhaucraue fcritto fufo in 
lettere maiufcole la cafon del mio morir , e fi me l'ha 
iteraue tacà qua dauanti, con aghi da potnolo 9 co 
fifa ai imber linai. 

Tab . Basta, uegni doneba. . > 

Sab. Bafame . . r ' . 

Tab. Febafo. 

Sab. Signori me arecommando , l'è un duro pàjfi . 

Tab. Miffir cou'haui congad elgorgarì, Cubie , che siiti 
garò i bragjfi, e fi andarò a far el fatto uoflro . 
r ab. Bon , ben no slargar fe no tei digo. 

Tab. S eliconio. 

Sab. ^djbetta no l affari che te uogio lagar no fò che « \ 

F ab. Mo difi prdjti che no pos pini tegnì. 

Sab. Laffa. . 4 

f ab. Co uul dì, che fi ò rut eli agiati. v » 

Sab. Tsfò m'ho penfa che fon una beflia. v 

f ab. Perque . 

'*b . jj "Perche, co farò morto, a che muodo fauerogio fòghe 
aggreuarò. 

Tab, Mogia , onde la, <mde la ? no firn mi chilo > che ue 
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mandare* a di per qualch’un, uegnì , uegnì. 

Sub* Tarole,fe porauè fconchigar el meffo , e mi rema • 
gniraue agrvzao, pego, cbal gobbo dal forcier >mc 
ho penfa mogio , 

Tab. Qjie co fa, 

Sab . £ me condro che parerò appiccao , tamen farò ui- 
ÙOì e co farò con^aG* ti batterà alla porta , e potè 
te tirerà qua in calle , e la fla traditora me uedera > 
feghe aggreuerò la piàngerà, e mi dirò no pianar 
conforto de appi cacche fon uitlo ,fe anche no ghe^ 
aggreuerò, no mancherà mai a impic carme, che di 
flu de fla cofa, 

Tab. M* no fo mi) edife ulprouerbi, che , chi ha tempi 
no affetti temp, fefos in uh, fin che haui la comodi :«? 
tag m appiccò ere f mi. 

S*b. Terche. 

Tab. Terque lafe ri accorderà, che lafogihefifefcoro* 
?er a, fe co ue dig mi, appiccbeue da fono. 

Sab. Tio fu confegio d'auocato. 

Tab. Bafia, fo he %o che ue digo, piccheue miffir . 

Sab. £ te digo, che no me uogio appiccar in nome del 
diauolo. [ 

tyab. Mopicchefin nome de Dio. 

Sab ♦ Va diauolo, per guadagnar f li drappi ti picchereffi 
un parentao, ah perfida genia 

Tab. ue uoli appicaf una uolta. 

Sab. E te digo de no, nò fli m'intendi. 

Tab. Ememarauegiaui , a fu piu defgratiad > eba Marti 
nel co Vanna de font eg. 

Sab , Tuffa in qua , fa co te digo mi . 
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Tab. Sfochili, di fi. r • . 

S ab. Vaffa la corda de dentro uia del gipon. • 

Tab. Zipon,epo. 

S ab. E po raccomandela a la flringa da drio , la la tegni 

rà ben forte fi, che la fe de can. 

Tab. tìorfu tulif, que polif mo fa. 

S ab, E me conferò, che parerò appiccao . 

Tab. Bdfla no digo niente mi. ; 

Sab. Che è. . * ' * r > 

• 

Tab. Se poderaf romper la flringa ,e da del mus in terra 
e farne qualche mal. 

Sab. Mo che fe die far doncha. 

Tab. Hauejfe piu del naturai, e fifaraue mancho perieli 
lo, che u appiccaci b dafeno. 

Sab. ■ Moti puoi coficreppar. 

! Tab. Morsutoli doncha, fla bb cofiu 
S ab . Sta ben,metti a fequaro . 

Tab. Sequaro. ■ ■ ' 

Sab. T affala qua, fla ben. - ‘ 

Tab. Stabb. Vy,; 

Sab. Si, aijftmo. 

Tab. jLìdcue ancha uu, uegna el cancher a fli feruifìti. 
Sab. 7\(o rognir, horfn ba fla, fa forte, 

Tab. Doue? : ? ? c . 

Sab. Qua a fio agno, che fe in tei muro. : ' > \\ \ 

Tab. Miffirfi, ' VyT 

Sa b. staghio ben. 

Ta b. Made in bona fe no, uu uolif cofi a noflro dan. ' 

Sa b. Cancharo ai pule fi, %a che, col fedo. 

Tab. ridif mo,fc lafe riaccorderà, fe dafeno miffir . 
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Sai. Fatte a [quarta, ti predichi al bordello , eftu mò 
chiaro- anebor a. 

Tal. Ma firn pur troppo chiaro. 

Tant.lo fo che feui partirete, non tornarett cofi tofloyCQ- 
me m'haueìt promejfo • 

Tal. Miffìr perfuni . ' 

Sab. Ho te partir . 

Fran.Se ti no la crendeu, uegniu cui mi anga uui 3 chi tur 
neremo andejfo . 

Tal. Miffìr uago a cafa , uegnirò bb adeffo • v • 

Sab. JL can . 

Tant. Ohimè, non potrefti far di manco 
Tran. Ochi dignimboro, no podeu, andar eufu la can fa , e 
butero fui borda direu al mio mungieri , chi bilògna 
ri andaro foura pordo perchie l'b gondo chienlo nan 
ui, chibaueu caratoli dentro 
Tant. Fate ciò che ui piace , perche uoglio uenir ancho - 
ra io 

Fran.Mo el uonftro manrio 

Tant.lo l'ho legato in una camera a Jua pofla,chegliHa 
rapiu che non uorra 
Fran.Tame,dunga 

Tant.Tame uuol dir andemo , che credete uoi che io non 
intendi Greco. 

Tant.Hpn intendo altroché gl' e tanto tempo hormai , no 
uoreimai arricordarmi, guarda uita mia, che queflo 
aere non ui fa ccia male. 

1 Tran/Hp no, chi xe ungo mi, pur chi no funga male a uni • 
Tant. Ho, [gnor no. 

Fran .Sta chid confa fe chielo fui mio borda * 
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Tantoché fino '. 

Fran.Spenda cha,ahimena } cbi xe imbietto Jul bordai 

Tant. Ohimè che dite . 

Fran.Mo no uendeu uufiunxi pur el luna . 

Tant, Guardate bene , che potria ejfer qualche mafihara 
per ejfer carneuale. 

Franco diauule y uegniu cha 3 no baueu baura* 

Tant.jlhime. 

Fran.Chi haueu baura. 

» .1 

Tant JLgl'b mio marito. 

Fran.Jsle ?timbi[ìimu>mo chic uuli diri cbisdo. 

Tant. Io non fo parmi fognare,hollo legato in cafa, & bo- 
ra louoggio qui appiccato. 

Fran.Chrijlc,anborafeu caldo. 

Tant. Facilmente , dapoi che fi bauera slegato , ne haurk 
fentiy& per paura di me,fe ne faràfugito > & come 
difperatofe baura impiccato. 

Fr an. Mecche confa uendio* 

Tant. Statemi apprejfo cara Ulta mia,che io uoglio chia- 
rirmi meglio. 

F ran.Tocbelo pori no baura gniendi. 

Tant.Egl'e lui 3 o Gioue dominatore de cielhbora io uegie » 
che ti fono fiate accette le acerbisfime mie querele 
accompagnate da copiofisfime lagrime , per fempre 
fieslu laudato , poi che bai Jèparato dal mondo un 
tanto pw^ore , come era coflui nemico de ogni ben 
uiuer , & bai dato fine a l'opra de l'incauta giouine 
himeneo,e douc che la lingua mia manca inrengra - 

,, ‘ darti 3 accetta Vajflition del cuor mio uerfo di te, 

che non fai quefio ribaldane 3 m'ba data occafme di 
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odìarlo,ma ffresjìsfime uolte di ucciderlo 3 0 quanto 
e tormenta una gioitane in mano de un ueccbio pag^ 
go 3 & inamor ato 3 io certisfima non credo , che con 
tanta allegrezza una madre ricetta il figliol , che 
già babbi pianto per morto quanto io ucder queflo 
fiiagurato morto ,0 immenfa allegrezza y 0 gaudio 
inejlimabileyiieder il mio nimico morto » ' 

Fran.Bre al corpo di chiesdo el mio furlagni 3i chc gogart 
la cui mio mugierì. 

Tantoché dite . 

fran.Mio mugieri f.eu el burdelamendoycul miofamegio 
furlagni ahimena rrùymo chie confa Mie uisdo • t 
Tant.Iefu ui fate una gran marauiglia. 

Francami bencho mi. 

Tant.Ver mia opinione credo che poccbi pano che ne ita- 
diajfoltu 

Fran.Spcnda cha , che uongio magari chéslo butana del 
mio mungieriy no tei bardiu unichi andercu dal ber 
da den drìo > chi baue la cbiaui del fangiaori 3 e la 
truuero fu la uonuiyche fendiraftu he de bellp , uon- 
gio fami magatola 3 e bò chi fcambeu uia tundi do « 
Tant.iAndate che io ui affretterò tenga paura 3 a benché le 
donne pano de natura jfraurofe de tal ffrettacoliy ma 
io me rallegroy bor andate , e uenite preflo che io uè 
affretterò . 

Fran.Mo e uui,no me affretteu 3 no faremo gniendiycbi uon 
gioyche tundi do femo el fcambarola. 

1 TanUkffr e ditoni topo cara anima m\a 3 qual piu di me ho - 
rapogloriarp di fortunapoi che mi e mancato il 
marito > qual io odiano tanto > &fcl mio bene bora 
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ucciderà fua moglie mi prenderà per fùa,la qual nù 
feria di tanto contento , ch'io non potrei in minami 
raccontamelo a uecchio r'mbabito , disgradato , e 
dapocco,e come hai fatto bene, poi che da te iflejfo 
te cognoffeui indegno di uita , e di hauer il nume di 
buomo,che piu toflo dif emina fe ti conueniua, & in 
' tutte l’oper adoni hai dimofirato del dapocofaluo in 

quejta a ucciderti, per leuar dal mondo tanto [etto- 
re.ò quanto mi rincrejfe de no ejfermi ritrouata a la 
tua morte , che ti batterei leuato parte de le fadighe 
nel agiutarti a morire, a benché troppo degno homi 
cidio haureftifjabbudo , pur mi baimi di mille ol- 
traggi antiqui, & prefenti uendicata,ma già che no 
ho paffuto per mia forte ritrouarmi prima , che tu 
moriffi , uoglio al meno doppo morte far quanto io 
poffo e uaglio. 

Sab * %A concubina meretrice. 

Tant.Mimc minffirito,ni injfirito: 

Sab. M’infi>irito,te uogio ben dar Gioue imeneo . > 

Tant.^tgiuo agiuo. 

Sab.M chhga rabiofa degrcgbi,adeffo te magno el na 

Cren. Mime mefchina mi. ({ò. 

Fran.Spcnda trattura. 

Tab. Tar aboto ci^abela,morfu^lefiifo. iv>. 

Fran.ji cagni, cagni. . u • 21 ■ ; 

Sa?.Tianfradello,chemifonapicao. 

Tom.Vian la,chi eia . 


Sab . Fradello uarde che no me chiape mifle man che bti 
lega me uede. 


l Vanì. Mime. 
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jtCrc. ÌAhim\. . . - 

ÌFran.Jl cagni. 

I Tom.Steinpafeiàv 

VFran.Andefi'o magavo tundo,no xepliopilcai, andefjo xt 
gambarula. . , . . 

Tom, E digo tegnì menao , cafi che foro Untemela del 

1 ; foio- 
si Tant. Ahimè, ' .^vc 

[■' Creu. Ahimè » ’ 

i Tom.Horfu biomb e liogaia* • /s . v 

! Sab. Obi no tirar de ponta. 

Eug. State indietro qui olà, ;r v 

Sub, Fio, fignor fio aideme, . \'J -Se -:Y 

I Frati. Tonda del mL o . . ;i «« , . J 

. . . 

‘. Tant. Muto. .c ’ . ‘ . 

ì Cren. Ahimè. * 

Seal. Eccomi qui ftgnor no dubitate • - 

\ Sab. Scaltriti fio tendime a la figura , che no f me la ua~ 

fla. . . . \ .. . 


I Eug. Fermatine ni dico. 


g Frati, J^a uongio, ' . .u ; 

! Sab. u ih batigao in bruo de fardclle. 
w Tom, Laffe fignor mifier Eugenio, che uago a parar tut 
to con la fjtada . 

! Seal. Lafciate fignor e, che io gli caccierò una fioccata in 
la pancia. 

Sab • Scaltriti dai in tei pejjetto , che gbe infirà puocco 
[angue. 

Tom. Ah fignor mio, no fojjelopare del trionfo , o che la 
fojje in congo, che ue furane reditaruol. 


I 
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Pace .Fermatine tutti, perciò che, non fenica uoler diurna 
fon difeefa qui tra uoi. 

Fran.Ahimena, mi fendo, chi me bafao,la color aura. 

5 ab. Mo è mi che fon tutto molifcao. 

Tom.Tota e mi, che me par, che fta (bada me feota in 
man. . .. 

E ug. Et io. 

Seal, Anch or io padrone. 

'Pace. Accìoche intendiate la cagione del uenir mio,& an 
chora colei che fono, leuate ficttr amente , fenga te- 
mer piu di quoflione alcuna. 

Sab. Madonna e haueraue mi primo, mo He donne m'ha 
butao de f òtto . 

Tant. Ahimè che confiamone mi trono nel animo. 

Creu. Anchor io. 

'pace. Fermateui & fate cheti,& alcuno non fi mnoua a 
moltiplicar fatti e parole, pèrche doue fono cottali 
rumori per alcun modo I? abitar : ini non po{fo,\fi che 
non ui mouete,& fe pur parlar uolete parlate uno 
alla uolta. 

1 $ab. Come pi uecchio d'età, e fomenterò mfdifeme cara 
mdonnafeu mugier del linaruol da le uiolete,che ue 
uedo con quella cofi in man. 

Tace. Ioyfenga tenerui a tedio , fon colei, la quale habito 
poco tra fignori faluo che con que f i incliti Signori 
Venetiani, liquali molto di continuo mi accarezza- 
no, & mi conferuano per fuafidele amica , onde ,fi , 
per questo, come per la loro incomparabile bontà % 
fi uede qua giu in terra, il fuo regno dominar ad in 
:*/' finito fu in cielo ijacri Pei di continuo celebrano 
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le loro fante & Diurne opere. 

Sabé Cara madonna feuper auentura, quella, chefe do - 
manda la defcretion. , 

Tace. La defcretione e morta già affai tempo . 

Sub. Ter fio fanto fegno de crofe , che menbo accorto > 
quando fi'homo da ben minacciaua che la giera 
morta, mo chi feu piafandoue. 

T* r e. lo fon la pace, mandata qua, ad utel uofiro da i ce - 
lefli Dei . 

Sab. Fu fe un madonna, fedogrìhora no u'ho uolefto ben 
che fiafrufta. *i 

Tomb.E mi, fi no fia amarao co fle arme • .■ . I 

Fran.Cbiefla xe elpanfi. 

Sab . Domine ne. 

Fran.Bcn uegnuo uofìra magnificenza. 

Tace. Ógrì uno fi f taccia , accioche iopoffa raccontami la 
cagione del mio difcender qui . ' 

Sab. Tafi mogier,e tifo • ^ , 

Tant. Io taccio. 

Eugé Et io non dirò nulla • 

Tace. 0 quante uolte occorono degli errori, liquali caufà 
no grandisfimi Jcandoli per non faper de le cofe le 
quali fono occulte a le perfine terrene, ma gli Dei,à 
cui tutte le cofe fono p ale fc, alcune uolte famio mani 
-fefti tali cafi,qual è il uoHro,per dar non folamen- 
te effempio ma fiupcnda marauiglia a chiunque 
udirà • 

Sab. Voleu,che mingenochia a madonna • 

Tace. WS accade , ma accioche ognuno di uoi intendina 
quefii rarefimi accidenti > chiamate qui madonna 
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T>or alice , ch'io uoglio cl/anchora ella oda quefloi 
qua fi miracolo, - 

7 ran, Spenda , chie la chiamaxeu mi.' 

~ > ace% 0 uedete come gli Dei ad ogni co fa hanno proueduto 
che uengono anchor quesli dui , che faceuano dibifo- 
gnocbecifujfero. 

•ran. Dinxi chie ha laura, laura de chie • 

lug. Venite e non temete di nulla. 

lor, In uoi mi fido . 

r ab. Jth miffir chi xe quefla la Klimpha dal Saba* 
dego • 

7 ab. 1 afi. *■••••■ c ■' 

Vab. Volentira ♦ 

V a> V 

Irt. Oh fignormo checofae quefta. : 5 :. 

Vom.Mitafoper romagnirflitpeffao. 

P aceSNon credo che già molti fecoli,fia auuenuta cofa fi- 
mile a quefla * 

?ab. Ohimè, no m'infònio'za. 

Pace. Voi ambidoi fe te flati a la condition di quefli,che fi 
innamorano de loro me de fimi,, dirò prima a uoi mif 
fier Sabanello, come piu uecchio de età . 

T ab . Ma no %a de cernei, a miffir co uul di sla maduna. 

Sab. La uuol contar un cafro , che xe intrauegnà infra 
de m . 

Tal. tìorsu slè con db miffir, que uoi aula in tun jèrui - 
fi de mi. 

Ort. jlndemo Tabarin. 

Sab. Sta qua matto, no te partir per niente* -V : 

Tace.'b(on ui partite. 

Tab. Mai defi , la porafdi qualcofit , e menzpnarme in 
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eofi che nofappia , che fot mi. 

Sab , wo> «o te partir , 

Orf. andemo, che femo inuidiai , quale!/ un ha 

mal uoler. 

Tran . Sopafi, fe uoleu. 

Tace. Tacete, & udite, per cioche e bifogno che mi parti 
« tofto . 

Sab , Zi, t, hi. * 

Pdce, »/f cao ch'io J appi il tutto , il uoflro primo no- 
me era ,& dapoi che fotte prejò con uo 

ttra moglie, & una fanciulla di dui anni in circa ui 

? fcambiafle il nome in Sab anello, per alcune opinio- 

ni che hauete, che col mutar luogo , & il nome ui fi 
muta uentura, è il uero ? 

Sab • Magnifica & reuerendiffima madonna fi. 

Tace , Et uoi mijfier Frangia, perche à quelli tempi, 'Na- 
poli de B^omania doue habitauate, era di quefli be 
nigni I ignori , che anchora fi uede ne ì cieli , non fol 
quello, ma buona parte del mondo meriteuolmcnte 
tornargli, & uoi partendoui dal detto luogo per ha 
uer uccifo colui, che noi fapete, temeuate per il no- 
me non ejfer conofciuto qui in renetta , anchor che 
Frangia ui chiamate , non era il primo nome Ma - 
nuffo. 

Tran. Tina fendiaffa madonna fi.' - 

Tant. Mime, che odo io a dire • ^ ' *• ? 

Creu. Et io. 

Tace, Tacete, & non ui monete, & non paffute li termi- 
ni, fe non di tanto quanto ui ordinerò io, ho fra mo 
glie (dico, a uoi mejfer SabaneUo) ciqè moglie pri- 
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tttdìtò me già dimandafte. 

5 ab* A mi madonna , mo a no ue fientar , ne a tegnirue a 
là longa co fa cóttoro , che mi no me piafi mai , chi 
m'ha %a detto lafignoria uottra • 

Tace. il nome di itoflra. 

Sab . Aia, a, la nomcua Mdrientinafia mia. 

Tace. E uh nfiffier Frangia come bauea nome la uofird* 
Fran.La mio mungieri xe nome Crejfiafi • 

Tace . De che gente era. 

Vran.Gienra credo cba del taUa « - ? 

Tant. Ahimè rimango morta « 

Tace.Mo quefta, la quale tanto uoi amate > & co fi an^ 
cbor uoi , queste fono le prime uottre moglie, abòrti 
ciateui infieme . 

Tant. Io piango di dolcezza* 

Creu. Tarmi quefla una cofa da fognare . 
fab. Qjtesla xe Marietina mia mogie r, a armer ie dot- 
cegge , quanto tempo per ti m'ho remenao . 

Creu. Ah marito mio da me tanto desiderato. 

Sab. Mo tiome penaruol da jperme > marna mia da le tef 
te grande , quante notte le m'ba feufa enfiti. 
Creu.'JSlpn ui defhodate tanto • i 

Sab. E butto, e butto lagreme fine fine. 

Sran. Abimena, mo chie xe boffibolo cbiefdo . 

Jfant. A marito mio , mo chi haria creduto mai, che fotti 
. quello co fi mudato di effigie per il longo tempo, fi la 
mutatione degli habiti,fi il parlar ch'ha quelli te- 
pi non fappeui, ninna parola italiana diceui. 
pace, non ui date mar auiglia, ch'il longo tempo ogni cofa 
set confinala non che la memoria^ & lo internalo di tan 
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to tempo ,ma folamente di uno o dot anni sfigura tal 
mente gli huomini,che fiejfe uolte li proprii figli da 
le lor madri , le quali tanto gii amano non fin co - 
nojciuti . 

$ab . Fu l ’ intende madonna. 

Erari, Xe uenridao . 

Tom. Con licentia,mo uarde mi, che andi nome qita fin al- 
le contrae perche c agiti iti ac qua , quando andi a ca 
fa mia mare no me cognofceua. 

Tace, Fui mijfier Eugenio» è uoftro padre carnale, ma ha 
filateli ambidoi per padri. 

Sab, Mo cara fignora madonna Taje , mia fia che xe de 
ella Dio mio. 

Tace . Eccola qui» quella è • 

Sab. Quella. s : 

Tace. Signor fi. 

Sab • Fia mia, uien dal pare d f oro,uien qua mama,da un 
bafin al pappa. 

Tace • 7s (o piu abbracciamenti , che non ui mancherà di 
fargli con maggior commodità de due paia de nog- 
%e,che fatte fono , & uui non fapete nulla, de lequa 
li,ne hauerete grandijjima allegrezza , & confila- 
tione. 

Tab. 'Wp fi niente mi: Sab. Tafi matto. 

Tab. T afo mo, mi de noz^e tanto. 

Tace.MeJfer Eugenio non b anchor fuggito uno quarto di 
bora che ha prefo per moglie qui madonna Dorali - 
ce, liquali già molto tempo fi amauano . 

Sab. E el nero fioli mie, difilo a buona etera. 

$Hg, Meflerfii & ceco (crfignalc la fide li ho donata] 


Jt T 'T 0 f 

f ab. Moiri effetto elfigogiera mauro , a fignor mijjiàr 
Frangia mo che allegrezze efireme bquefie . 

Frati, Me tocco chi baueu baura de no muriri de tanda le 
gritia . 

Sab. Jth madonna mo V altre nozZP» ' • »• s * — 

Tace* L' altre. Tabarin qui . • r ** 

Tab. Ma fi bai , bai. * 

Tace. Ha prefo per moglie la uojlrafante , laqual è noma 
ta l\ofa. 

Tab . Che l\ufamìffirnò< . ■ ' ? 

Sab. Tabarin ti fa far gambaruolaa, a , a, a, 

Tab. MiffirtiomL 

Tace.Tton hai tuprefo per moglie quella che ho detto ? 

Tab, Madonna nò , ella m'ha piad mi. 

Sab. E Ib cofi fempiotto , o ella a T abarin , ualla à chia- 


mar qua. 

Tab. Caro rni{Jìr pcrdoneme* che la caren m'ha tentad. 
Sab. Te perdono. 

Tab. Madonna. 


Tace. Ts^pn fia alcuno di uoi che uoglia fiotto la defgratict 
de i Dei aricordar alcuna cofa , laqual fia pajfata 9 
hor ua & mena qua tua moglie. 

Tab. Euaghi. f- ' 

Sab. Madonna ue piafe che ue diga do parole. ' '* • 
Tace.Dicete. • 

Sab. Sia benedetto chi u y ha fatto , no uogio altro • 

Tace. Hor udite quello che è fritto di uoi nelli fuperni 
cieliy & poi partir conuienmi , benché fempre ho da 
ritrouarmi tra uoi ,il fupemo coro cofi ha ordinato 
cj che di due cafe una fola facciate^ che non fia di • 
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ferenti a alcuna tra noi , ne di rolla , ne di denari, 
'& in tal modo lieti , & tranquilli uiuerete , &piu 
hanno ordinato che la Jèrua & il fante , liquali fi 
hanno legato infieme habbinó a finir la loro ulta in 
la cafauoftra,& il marito qui de quefla vecchia , la 
qual donna Orticai nomata, però che fuo marito 
fi trova in prigione per alquanti fuoi deliti , tra voi 
ìo cauarete . 

Crt . Mille grammarc'e a la fignoria uoflra. 

Tace.Del refio farete quanto ni par era . lo fento,che nel 
fiper'no me chiedono , forga è ch'io uadi. spigliate u- 
no di uoi quell' inftrumento , ilqual per compir il 
gaudio uofiro, le mufe ui mandano, & per fornir le 
uofire allegrezze jpargeran /òpra uoi del fio diuin 
liquore, dategli^adunque quella laude , che a uoipa 
rerà,& che da loro farete {pirati* 

Tal . Vedila chilo miffir. 

Sub. Sta fi, fla fu, che tutti femo imbrattai , e tutti s'ha 
uemo perdona * 

Tace* Tifiate femprt meco* ; 

Fran, Andeu bon'hora * 

Sai . Andb in bon'hora madonna, recomandeme a tutti, 
potta l'b bianca /I otto panno, o dianolo, che fi m are 
cordaua,ghe domandava de la nella, e de la bòrfa. 

Tal* Mo no u balla dit , che'l nu bc/ògna arecorda nicut , 

Sai. Si fi, bafia, bafta. * 

Tab. An mugièr chiela cancro * 

Sai* A lari %iiceue, a mogier cara. Trogolo mio da fino 
a fia mia, a fio mio, a cugnao caro, a mogier, cugna, 
fiottila, e tutto , a Tabarin fio mio, a Bjiofi colonna 
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mia, mo che allegrezza b quefia,uarda, uardamC 
fier,Frangia caro, occhio mio , che Jc femo {radei 
Zurai., 

Tran. Ifrfe cato, nonio chi dormir eu in una crenati tundu 
Sab. Creuao mi, fila lauda Dio, no patijfo niente , no ti de 
corseti aWimbogio . 

Tran. dingo, chi dormireu in una letto. 

S ab. Si fi, staremo tutti à un, ogni mnodo no hauemo al 
tro, cha {le raife arpiae da fb poftd. 

Tran. Vendo, chi far àfanduligni. 

S ab. Diauolè, l’ha un bon naturai là, uardb che etera . 
Tran. Jlnga ella hancu bum nadura , nonio chi anden 
Sab. ‘Jsfo no, l’b megio da mi. ( dal mi. 

F r an. Si be fa, chi fin cha,andcu mi, e dejpaceu,e parechi 
ri de farri legritia. 

T ab. E itaghi uia, mo bafemos un pò da cha nu. 

7 ran. jlndeu anga uui donna indriga,cbie nonio, chi sten 
culmi cali che zumo. 

'ab. Si fi uecchietta, lajjcue configiar. 

)rt. S e Dio me daga fortezza, che ho uri allegrerà, che 
no ue pojfo dir, che fimpre mai ho uoleHo ben a fin 
cafa, Dio elfa,efimpre con honor,up,up,up. 
ran. Grammargo uni. 

'ab. La le ha in tun fachet uidi. 
ab. La xe tenera de cuor f la donna, è, è, è, andò uec~ 
chietta, che etera de donna da ben. 
ran. Mdiu uni, mancalo t ioidi la gaiina , e dreu po la 

crafi, e barechieu , chic nonio Stari tmdo la notti 
in bio. 

tb, anche un mare wia^cb' aiderc a far qitalcofa. 

* M ' ' — 
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Tab « Camme , cfo w# portavi zp i polafiri. 

■ Tom. Fardi [ignori mi, me fta caz$a una fiocca in me%? 
lafojfetta del ftomegofe mi ancbora no me tocco,? 
ueder [e fon uiuo,e fi ho Jèmpre tafuo, ho fatto co di 
fi In tun liogo,no Tri arecordo, che dijè> meglio tace 
re, che a fede, ma la ua fu fio andar . 

Sub . Fh, mo a homo da ben, che nofe aricordauemo,fia 
benedette quelle man, che ho uifio chel mha defe - 
fò,uu douefauer ziogar de fcrimia, ne uero fradello 
uufe un gran ualent'homo . 

Tom. E, è, è, gr ammani, a fede no digo per cotal >mo e 
ho battuo quanti mifiri xe in sla terra • 

Sab. E ho uifio, che l'h un gran ualent'homo , 

Tom . Se no fofie per far paura afte donne, me uedeffe a 
tirar cinquanta colpi, che no dixe . 

Sab» Jdp no, ucll credo, no fe,che no faffe defrerder le fa~ 
dighe del furlana lafemifierFrangia,che quelfur 
lan no mepiafe troppo . 

Tran. Ma fe xe ganioffo feu gambarola . 

Sab. E no uoraue chel fojfe là quello , che ne deflurbaffe 
la pafe che xe tra nu. 

Tran. Mo chi mondo farcmu,la cauaro uiada li occhi. 
Sab. E glie compreremo una barca, e un traghetto, e fi 
' el manderemo a far i fatti foifuora de cafa, uoHra. 
Tom. Signor fiicaueue fempre mai i occhi fuor a de i frinì. 
Sab. Bologna dir ghe a bona ciera, fradello ua a far i fatti 
toUenonpulfate, che no aperietis. 

Tran. jLnga mi feu cutendo,chi uifio mi, chi feu burdenlo 
Sab. Eue digo che fel tegnìremo el ne farà deuentarda 
piu cal dofe da Bagufi. 
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Tran. %A lafe,chel nefurniremu de c alatori de jcongie > 
baiteli giufa frandello uui. 

Tom, Mi ftgnor [terno , perche piafandoue * 

Iran* Cohaftu nome mi « 

Tom.Mipatronmio, e nomo Cbechachie , perche di[e mò 
piafandoue. 

Tran. Tijfeua, chi fi chiameu ttrumbula • 

Tom. Sierno mi, perche, ue xe Sia fatto qual co fa* 

Tran. Gniendì, gniendi, uoleuo chifofiè elio; che fareu ba 
far ola, ogni mondo l'ho perdonao tundo • 
Tom.Moel trouari ben, fi l'b de fia terra. 

Tran. Vonio cando uegnireu el mio nanui , chi /pendo , chi 
farà la carouocbiri. 

Sab. Si fi fr addio accetè el pardo* 

Tom. Gr animarci alla fignoria uottra, uu batteri anchtt 
un' homo, chela calerà pi diretta da la borina, che 
no { ara forfè un'altro col uento a me%a natte . 

Sab. Che ue par an, qttefli è homeni da tegnir. a man • 
Tran, T arida mengiu, me pianai fadu cogno^en^a. 

Sab « Miffier Frangia, elfaraue megio, che infin , che Jli 
colombini renderà fla laude a i dei , che andejfemo 
in ca fa a ordenarghc quel che i die far . 

Tran. Tame, andemo uegniu anga atti [ter Chienchie • 
Tom. Grammarcb ftgnor mio, no accade niente . ■'* 

Tran. Camineu. 

Sab • Jtnde la, noi fe [coronar Chrifiian de Dio. 

Tom . Ter no farue fioro 7 gar,farò go che ue piafe , ajpet 
te che aueryiro mi, intre [ignori. 
i Sab* Sperante mie uegni dentro, che Te fatto un foga* 
{ rum bambante, miffier Frangia un'altra b afata* 
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Frati, Fango* 

Sab. Horfu in cafkfie mie. 

Tom , Moflrè qua ami 3 cbe'l porterò in Cofcbo, 

Fran. Fango 3 uegniti , 

Sab , Horfu Tabarin di un fuoco do parole a fli J ignori $ e 
j pouìenfu • 
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ÌL F^FGIS T FJ) • 
*/fB C D E F G H I. 
Tutti fono quaderni. 


In Venetia , per Francefco Biocca a S. Volo 
aWinfegna del Cartello, i $ 6 »♦ 
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